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L'Italia,  la  più  bella  e  la  piti  augusta  delle  terre 
che  si  stendono  nello  spazio  e  vivono  nel  tempo  e 
perchè  tale,  e  perchè  adunatrice  e  dispensatrice  di 
ogni  grazia,  desiderio  incancellabile  di  tutte  le 
stirpi  che  essa  tenne  soggetta  ed  ora  calano  ancora, 
per  le  stesse  vie  che  batterono  in  barbarie,  a  men- 
dicare il  suo  sole;  l'Italia  nostra,  questo  giardino 
fascinatore  che  ognun  vorrebbe  in  signoria  i^er 
potervi  costruire  come  lo  Svevo  biondo,  la  sua 
Eeggia  in  vista  del  mare,  non  poteva  non  aver 
avuto  dalla  natura  che  le  ha  dato  tanta  essenza 
divina,  un  baluardo  per  difendere  i  suoi  tesori  ed 
i  suoi  doni. 

Ed  il  baluardo  esiste.  Come  in  talune  antiche 
effigi  di  Eoma,  si  vede  intorno  alla  fronte  della 
città  umanizzata  la  corona  murale  rinsaldata  di 
torri  quadre  che  muniscon  le  porte,  così,  intorno 
ai  pascoli  ed  ai  laghi  del  settentrione,  s'allarga  e 
si  stende  una  formidabile  cerchia  alpina  che  ha  le 
sue  estremità  ne'  due  mari  ed  i  vertici  sovra  inac- 
cessibili vette  a  cui  solo  sovrasta  l'ampio  volo  del- 
l'aquila solitaria.  Tra  gli  speroni  poderosi  dei  monti, 


porte  della  Patria,  s'aprono  i  varchi.  Dalle  falde 
scendono  alle  valli  i  grandi  fiumi  e  i  lor  tributari, 
cax)ellatura  fluente  e  lucente  d' una  figurazione 
femminea,  che  la  primavera  ingemma  di  meravi- 
gliosi smeraldi  e  di  turchesi. 

La  cerchia  è  inviolabile.  E  se  talvolta  alcuna 
torma  predace  passò  ed  irruppe  verso  le  floride 
pianure,  fu  perchè  i  valichi  non  eran  difesi,  e  il 
sol  di  maggio  avea  sciolte  le  nevi.  Non  per  altro. 
Ohe  quando  vi  fu  la  vigilanza,  e,  dai  castelli  domi- 
natori, legionari  in  arme  tennero  gli  aspri  passi,  mai 
piede  di  barbaro  calpestò  il  sacro  suolo  d'Italia. 

Eoma,  della  cintura,  guardò  specialmente  il  tratto 
centrale:  quello  da  cui  nascono  FAdige  e  l'Isarco 
e  da  cui  balza  il  massiccio  dorso  del  Brennero. 
Al  di  là  di  questo,  infatti,  la  Conquistatrice  sapeva 
esistenti  popolazioni  irrequiete  e  ribelli  ad  ogni  sua 
legge  ;  stirpi  anelanti  al  possesso  di  terre  doviziose 
e  feconde:  le  stesse  in  cui  piti  tardi  dovè  trarre 
la  distruzione  e  la  strage.  E  sempre,  tale  tratto, 
fu  difeso  fieramente. 

Tito  Livio  ne  dà,  forse,  il  piti  lontano  ricordo. 
Egli  dice  che  avendo  nel  186  avanti  Cristo  una  pic- 
cola tribù  straniera  valicati  i  confini  per  costruire 
entro  la  cerchia  alpina  un  villaggio,  il  Senato  ro- 
mano ordinò  ai  presidi  del  luogo  di  ributtarla  oltre 
il  segno  stabilito.  E  non  già  —  nota  lo  storico  — 
perchè  la  Eepubblica  potesse  comunque  temere  un 
pugno  d'uomini  venuti  in  atteggiamento  d'umiltà 
e  di  preghiera:  ma  perchè  ognuno  sapesse  che 
Eoma  considerava  le  Alpi  come  sua  naturale  di- 
fesa, e  come  insormontabile  barriera  per  le  genti 
adunate  al  di  là  di  esse. 
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Quale  fosse  con  precisione  minuziosa,  la  linea 
condotta  dai  romani  a  stabilire  i  confini  d'Italia, 
non  è  facile  cosa  stabilire.  Certamente  però  essa 
risaliva  il  crinale  del  Brennero,  e  tutti  i  geografi 
latini  e  greci  parlano  dei  Eeti  italici,  dimoranti  sul 
declivio  meridionale  della  montagna  possente,  e 
racchiudenti,  nella  loro  denominazione,  gli  Isarci, 
i  Yenosti,  i  Tridentini,  tre  nuclei  d'alpigiani  dal 
vario  battesimo,  ma  dell'istesso  carattere  etnogra- 
fico e  della  stessa  vita  delle  popolazioni  setten- 
trionali della  penisola. 

La  mia  affermazione  è  anche  confortata  dalla 
storia.  Allorché,  volgendo  il  222  avanti  Cristo  i 
Galli  Cenomani  del  contorno  di  Brescia  e  i  Veneti 
si  piegarono  volontariamente  alla  legge  di  Eoma 
e  s'unirono  ad  essa  nella  lotta  impegnata  contro 
i  Boi,  gli  Insumbri  e  i  Galli  occidentali,  i  Tridentini 
seguiron  la  loro  decisione  ed  entrarono  disciplinati 
nell'organismo  romano. 

E  che  poi  tutta  la  terra  fin  oltre  la  Chiusa  di  Bres- 
sanone fosse  politicamente  compresa  nella  compa- 
gine italica  lo  avverte  chiaramente  Plutarco  coor- 
dinando le  vicende  del  secolo  che  precedette  la 
gloria  e  la  fortuna  di  Augusto.  Secondo  lo  scrit- 
tore magnifico,  quando  nel  100  avanti  Cristo  un'orda 
di  Cimbri  irruppe  dalle  Alpi  Centrali,  il  Procon- 
sole Lutazio  Catulo,  poco  sicuro  dell'atteggiamento 
di  talune  tribìì  semibarbare  accampate  lungo  le 
acque  violente  dell'Isarco,  invece  d'aspettar  l'urto 
ai  valichi  eccelsi  del  Brennero  e  di  Eesca,  preferì 
abbandonare  indifeso  il  confine  geografico  e  scese 
in  Italia.  Ove  l'Isarco  e  l'Adige  s'incontrano,  ar- 
restò il  passo  ed  ingaggiò  la  lotta.  Ma  la  vittoria 
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a  cui  il  solo  nome  romano  dava  diritto,  e  l'eroismo 
giustizia,  non  fu  sempre  con  lui.  E  le  armi  della 
Repubblica  piegarono  innanzi  alla  furia  selvaggia 
degli  invasori. 


*  * 


Eoma,  però,  non  usava  lasciare  invendicate  le 
sue  disavventure  :  almeno  allora.  Mario,  vincitor 
di  Griugurta,  fece  i  conti  del  sangue  e  li  saldò  a 
Vercelli.  I  Cimbri,  massacrati,  vilipesi  ripassarono 
in  umiltà,  ov'eran  passati  con  orgoglio.  E  la  pace 
fu  sui  luoghi. 

Ma  non  tanto  fu  pace,  che  Augusto  non  avesse 
il  pensiero  di  renderla  veramente  efficace  e  defi- 
nitiva. Ed  ecco  tra  il  quindicesimo  e  l'ottavo  anno 
avanti  all'  apparizione  di  Gesù  Cristo,  la  guerra 
condotta  coi  figliastri  Druso  e  Tiberio,  e  vinta 
contro  tutti  i  popoli  che  aveano  i  loro  focolari  sui 
due  versanti  del  Brennero.  Ecco  finalmente  la  co- 
stituzione della  Provincia  Retica  dalla  Chiusa  di 
Bressanone  al  Danubio,  il  baluardo  eterno  dell'I- 
talia bella  che  avea  il  suo  vertice  alla  stretta  di 
Finstermtintz,  (Finis  terree  munitio)  e  la  sua  base 
sulle  castella  e  sulle  mura  turrite  di  cui  l' impera- 
tore aveva  circondato  Trento,  fiera  città  chiusa  tra 
fianco  e  fianco  di  monte  e  lambita  dalle  sonanti 
acque  dell'Adige  fuggitivo. 

Fu  l'atto  di  Augusto  che  diede  a  Trento  la  co- 
rona, mai  ceduta,  della  supremazia  su  tutti  i  luo- 
ghi circostanti  e  sulle  valli  contermini.  E  l'ascen- 
sione della  città  fu  rapida  e  trionfale:  Claudio, 
piti  tardi,  ne  riconobbe  la  grandezza,  e  la  battezzò 
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col  nome  dì  Splendido  Municipio,  concedendole  pri- 
vilegi e  terre  del  più  lontano  contorno. 

Eestava  così  nelle  regioni  al  di  qua  del  Bren- 
nero, un  ordinamento  oramai  ben  definito.  Con- 
fine politicamente  saldo  fino  alla  chiusa  di  Bressa- 
none ;  confine  geograficamente  fermo  sulla  barriera 
alpina.  Tra  le  due  linee  una  vasta  zona  di  difesa 
a  cui  fu  dato  il  presidio  della  III  Legione  italica  : 
una  specie  di  grandioso  campo  trincerato,  appog- 
giato a  rupi  tremende  ed  a  travolgenti  acque  di 
fiumi,  contro  al  quale  poco  poteva  l'impeto  dei 
nemici. 

Ben  valse  questa  zona  nei  successivi  secoli  quando 
Aurelio  Probo,  vinti  i  Franchi  sul  Basso  Eeno  e 
gli  Alemanni  sulF  alto  Danubio,  reintegrò  nella 
Eezia  la  Fax  romana.  Tanto  ritornò  la  regione 
tranquilla  che  Diocleziano  potè  portare  al  di  là 
dell' istesso  Brennero  anche  il  confine  politico 
d' Italia  e  quivi  stabilirlo  e  lasciarlo  perchè  Odoa- 
cre  e  Teodorico  lo  trovassero  quasi  inviolato,  e 
Oassiodoro  potesse  ancora  chiamare  la  Provincia 
Eetica  Claustra  Italice. 

Poi  nei  secoli  successivi,  tra  oscurità  e  luci  di 
tempi,  tra  lotte  furibonde  di  Ee  semibarbari  e  di 
Vescovi,  cominciando  la  calata  degli  Imperatori 
fulvi  e  la  trasformazione  dei  domimi  strappati 
prima  a  brani  nello  sfacelo  dell'Impero  Eomano, 
quindi  ricomposti  maldestramente  nella  germanica 
sconciatura  dell'Impero  stesso,  le  linee  definite  si 
spostarono,  s'illanguidirono,  si  spezzarono,  spari- 
rono alfine.  Ma  non  fu  così  piena  la  cancellazione, 
che  non  restasse  di  esse,  all'infuori  della  fisonomia 
dei  luoghi,  della  lingua  degli  i abitatori,  degli  innu- 
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merevoli  segni  di  bellezza  e  di  dominio  lasciati  da 
Eoma  immortale,  come  una  ideale  traccia  nell'aria; 
quella  che  non  soltanto  colpì  Dante  e  Petrarca, 
ma  parlò  sempre  all'istesso  cuore  degli  stranieri  e 
dei  predatori,  qualunque  fosse  il  disegno  che  re- 
cavan  con  Farmi. 

L^Alpe  che  serra  Lamagna,  sovra  Tiralli,  cantò 
primo  l'Alighieri  rammentando  le  candide  cime 
delle  Yenoste  e  ponendo  un  termine  alla  patria. 
Il  rigido  confine  d^Italia,  barriera  ivi  fissata  dalla 
mano  del  Sommo  artefice  aggiunse,  guardando  gli 
stessi  monti,  Messer  Francesco.  E,  rievocando  più 
tardi, 

Be7i  provvide  natura  al  nostro  stato 

Quando  de  VAlpi  schermo 

Pose  fra  noi  e  la  tedesca  rahMa; 

Enrico  Heine,  a  quel  tempo,  era  ancora  molto 
lontano. 

Volgono  Tacque  a  mezzogiorno,  sui  verdi  pascoli 
ghirlande  bianche,  purpuree,  cilestrine,  s'intrec- 
ciano, vigneti  compongono  alti  festoni  di  tralci  e 
di  pampini.  Ma  prima  l'Alpi  calan  ripide  nelle 
Prealpi,  e  queste  nei  poggi  che  soavemente  digra- 
dano. In  fondo,  lontanissimo,  è  il  piano,  e  più  oltre 
ancora  l'Adriatico  a  cui  tutti  questi  fiumi  che  qui 
nascono  e  scendono  a  cantar  per  le  valli,  movono 
coralmente.  Dalle  salde  vette,  solitarie  nel  puris- 
simo cielo,  l'immensa  teoria  delle  altitudini  e  gli 
accordi  con  le  bassure,  si  scorgono  in  un  insieme 
grandioso  e  meraviglioso.  Veramente  è  questa  una 
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terra  nuova  e  benedetta,  diversa  da  tutte  le  altre 
terre:  veramente  è  questa  l'Italia. 

Tutte  le  cronache  piti  remote  son  concordi  nel 
rilevar  lo  stupore  e  la  commozione  da  cui  erano 
prese  le  dure  anime  dei  barbari  venienti  dai  paesi 
del  ^N'ord  quando,  superati  gli  asperissimi  valichi, 
s'allargava  improvvisa,  innanzi  agli  attoniti  sguardi, 
la  visione  del  favoloso  giardino  di  cui  cantavano 
nelle  lunghe  veglie  invernali  i  bardi  dalle  forti 
capigliature,  fiammeggiando  gli  odorosi  fuochi  di 
abete.  Come  i  greci  dell'epopea  giunti  in  vista  del- 
l'Ellesponto  azzurro  e  schiumoso  levarono  alto  il 
grido  e  il  saluto  :  Thàlatta,  thàlatta  !  e  le  armi 
brandite  balenavan  nel  sole,  così  le  orde  prorom- 
pevano in  un  urlo  reiterato:  Italia!  Italia!  Fermi 
sui  cavalli  rossicci,  carezzando  le  barbe  fluenti,  i 
Ee  dallo  strano  nome  e  dalla  grande  spada,  fìssa- 
vano  come  perduti  i  cerulei  occhi  nella  immensità 
senza  confini. 

Italia,  dolce,  appassionante  nome!  Nessuna  mi- 
rabile donna,  nemmeno  Elena  greca,  fu  più  di  te 
amata  e  disputata.  E  questo  fu  sventura  :  sebbene 
tutte  le  fortune  tu  abbia  avuto  e  la  piti  piena  non 
sia,  forse,  nata  ancora. 

Venendo  giti  dal  Brennero,  la  valle  dell' Isarco 
è  chiusa,  profonda,  selvaggia.  Ma  quasi  a  mitigar 
tanta  asprezza  ecco  subito  da  un  lato  Yal  di  Pu- 
sterìa  tutta  verde  co'  suoi  boschi  e  i  suoi  borghi, 
sonanti  a  vespro  di  canti  e  di  campane.  Y'  è  qui 
molta  razza  tedesca,  però  la  Gardena  e  la  Badia 
vi  portano  il  flusso  e  la  gentilezza  delle  lor  genti 
latine  che  integrano  più  degnamente  il  suo  roman- 
tico ed  italico  aspetto. 
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Bressanone  cittadella  religiosa,  tutta  superba  dei 
suoi  otto  secoli  di  principato  ecclesiastico,  per  quanto 
apra  al  nostro  piede  molte  soglie  di  chiese,  rac- 
colte ed  odorose  d' incenso,  non  ottiene  il  nostro 
indugio.  OMama  al  di  là  il  piti  aperto  respiro: 
chiama  Merano  con  la  mitezza  del  suo  cielo,  coi 
suoi  giardini,  coi  suoi  popolosi  colli  dominati  dal 
Castello  di  Tirolo  ove  pregò  in  fredda  solitudine 
quella  Contessa  Margherita  che  donò  il  paese  agli 
Absburgo  e  con  la  morte  pose  fine  alla  sua  stirpe 
turbolenta  e  rapace. 

Dai  poggi  di  Merano,  floridi  di  vigneti  —  ospite 
di  Pan  v'è  Dioniso  in  grotte  segrete  tra  Federa, 
accanto  a  fontanelle  furtive  —  nasce  e  si  svolge  la 
Valle  Venosta,  bella  come  il  suo  nome,  ampia,  so- 
lenne, inghirlandata  di  castagneti  frondosi,  dovi- 
ziosa d'acque,  ove  Glarenza  si  stringe  nelle  sue 
mura  quadre,  e  segnata  a  quando  a  quando 
dalle  sante  e  venerate  orme  di  Eoma  madre.  A 
meriggio,  invece,  quella  del  medio  Adige,  accom- 
pagna il  corso  del  fiume,  ampia  anch'essa,  ma  piti 
diritta  e  diversa  nell'aspetto,  fiancheggiata  com'è 
da  mine  di  rocche  aquilee,  da  borghi  neri  e  fu- 
manti che  recano  segni  latini  negli  edifici  e  nei 
volti  degli  alpigiani.  Oltre  a  Castel  Firmiano,  va- 
sto, ciclopico ,  chiuso  quasi  in  un  inaccessibile 
sdegno,  è  qui  la  torre  di  Druso,  fondata  certa- 
mente da  qualche  coorte  alpina  in  memoria  di 
colui  che  trasse  la  vendetta  e  la  strage,  sotto  il 
grande  auspicio  di  Augusto. 

E  si  scende  sempre.  Accanto  all'Adige  un  altro 
fiume  sbuca  improvvisamente:  l'Isarco.  Le  acque 
prima    divergenti   si   cercano   quasi,   in   una  piti 
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rapida  corsa,  si  trovano,  si  fondono.  E  poco  più 
lunge,  tra  gli  ulivi  e  i  cipressi,  accanto  ad  altre 
feste  pampinee,  son  le  case  e  le  torri  di  Bolzano: 
è  l'agreste  quiete  che  in  certe  notti  di  luna  fatte 
più.  profonde  e  più  chiare  da  un  silenzio  che  dalle 
sponde  fluviali  attinge  le  cime  della  Mèndola  si 
impadronisce  dell'anima  che  vi  cerca  riposo,  l'im- 
paura, e  l'annienta  in  un'angoscia  avida  di  pianto 
e  di  tristezza  senza  conforto. 


*  *  * 


Bolzano  è  l'ultimo  luogo  ove  convien  sostare 
prima  di  giungere  a  Trento.  È  una  piccola  città 
laboriosa  chiusa  intorno  alla  sua  Piazza  delle  frutta, 
ed  a  taluni  portici  che  rammentano  le  città  venete 
strette  tra  la  Piave  ed  il  Tagliamento.  Ha  un  bel 
Duomo  con  elementi  di  architettura  lombarda, 
un  Palazzo  Mercantile  dalla  severa  compagine, 
un'antica  basilica  nel  convento  dei  Domenicani,  e 
una  cappella  francescana  in  cui  la  leggenda  vuol 
che  abbia  servito  la  messa  il  poverello  d'Assisi. 
Nel  Duomo,  ha  qualche  valore,  una  pala  veneta 
del  Lazzarini. 

]Son  altro.  Ed  è  già  molto  perchè  l'Italia  si  af- 
fermi senza  contrasto.  Oramai,  del  resto,  da  Bol- 
zano in  giù  l' italianità  non  avrà  che  da  per- 
correre una  via  trionfale  a  cui  le  porte  di  Trento 
s'apriranno  per  l'ultima  consacrazione. 

Passeranno  infatti  nell'Oltradige  pittoresco,  al- 
largandosi la  valle  in  maestose  ampiezze,  i  sepol- 
creti italici  di  Termeno,  le  vestigia  dei  fortilizi,  le 
chiese  di  Egna,  VJEndidae  antica,  or  tutta  prospe- 
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rosa  di  commerci  ferventi.  Passerà  Rovere  della 
Luna  ove  Narciso  e  Pilade  Bronzetti  ebbero  da  una 
madre  adusta  il  forte  latte  delle  alture  perchè  la 
storia  aprisse  il  suo  tempio  a  due  novelli  Eroi. 
Ed  a  Salorno  il  pellegrinaggio  sarà  compiuto. 

Da  questo  borgo  ardue  gole  terranno  il  cuore 
sospeso  e  trepidante  in  una  visione  fantastica  di 
orride  bellezze,  percbè  gli  occhi  possano  meglio 
prepararsi  al  miracolo  improvviso  in  cui  Trento 
si  trasforma  idealmente,  e  si  sublima  quasi. 
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^rento. 


Quando  Enrico  Heine,  poeta  dall'anima  duplice, 
ebbe  valicato  l'ultimo  passo  alpestre  e,  d'improv- 
viso, scorse  innanzi  a  se  questa  amplissima  conca 
tutta  biancheggiante  di  case  adunate  intorno  al 
fiume  largo  e  possente,  e  tra  le  case  vide  spuntar 
le  verzure  e  le  torri,  e  intorno,  sovra  pendici  ga- 
gliarde, scorse  le  vestigia  e  le  castella  affacciarsi 
a  guardare  la  valle;  quando  giunsero  al  suo  orec- 
chio i  suoni  delle  umili  arti,  il  ronzìo  delle  voci, 
e  quella  specie  di  musica  sorda  che  ogni  città  stesa 
nella  bassura  invia  verso  le  altezze,  e  nel  suo  spi- 
rito ebbe  associate  l'immagine  e  le  musiche  ad  un 
eterno  modello  chiaramente  definito  nella  sua  anima 
latina,  non  indugiò  nel  porre  un'ala  al  suo  canto 
demolitore.  «  Trento  ci  guarda  co^  suoi  grandi  oc- 
chi italiani...  ».  Qui,  alla  satira  sanguinosa  si  so- 
vrappone il  lirismo:  Grio venale  tende  la  mano  a 
Yergilio.  Le  labbra  si  purificano  innanzi  ai  segni 
palesi  d'una  stirpe. 

E  veramente  poche  città  in  Italia  hanno  una 
fisonomia  così  italianamente  chiara,  così  commo- 
vente,  così  persuadente,   come  questa  che  Trento 


19 


compone  coi  suoi  vecchi  sobborghi  stretti  intorno 
alla  Cattedrale,  con  le  sue  piazze,  con  le  sue  strade, 
coi  suoi  contorni  dominati,  per  ogni  lato,  dalle  ve- 
nerande montagne  curve  sotto  il  peso  degli  oriz- 
zonti. Né  molte  possono  levare  il  vanto  di  custo- 
dire, nella  lor  cerchia,  memorie  della  loro  origine 
più  gloriose  e  piti  pure. 

Favola  o  storia?  La  prima  vuole  che  la  città 
abbia  tratto  il  suo  nome  dalla  trisulca  arma  net- 
tunia, perchè  il  Dio  del  mare  pare  avesse  un  suo 
tempio  e  i  suoi  sacerdoti  nel  luogo  istesso  da  cui 
sbalza,  oggi,  la  Cattedrale  lombardesca.  La  seconda, 
invece,  piti  saggia,  non  essendovi  di  Nettuno  altra 
traccia  che  non  sia  l'immagine  posta  dall' Gradini 
a  regnar  sull'acque  giocanti  della  sua  bella  fon- 
tana, deriva  il  nome  stesso  delle  tre  cime  de'  suoi 
inaccessibili  Doss^  che  bene,  in  una  finzione,  che 
sappia  anche  di  poesia,  possono  esser  paragonati 
a  denti  giganteschi  levati  per  azzannare  il  cielo. 

Comunque,  il  nome  antico  è  Tridentum  e  per 
esso  si  battè,  da  l'alto  di  Castel  Verruca,  Lutazio 
Catulo,  anelando  i  barbari  alle  grasse  pianure  del 
Veneto,  tutte  ondeggianti  di  spiche.  E  ov'era  la 
fortezza  romana,  i  dominatori  successivi  dei  luoghi 
posero  sempre  i  più.  duri  bastioni  a  difesa  e  ad 
offesa:  l'esempio  dei  legionari  essendo  quello  che 
dà  la  migliore  ispirazione  ove  occorra  creare  un 
baluardo  efficace.  E  v'è  qualcuno  che,  recente- 
mente, intese  questa  verità  e  ne  trasse  il  vantag- 
gio migliore. 

L'intese  veramente  anche  Teodorico,  nell'età  di 
mezzo.  Per  suo  nome  scriveva  infatti  Cassiodoro 
ai  Trentini  :  «  Ingiungemmo  al  nostro  Leodifreddo 
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Tav.   7. 


TRENTO  -  La  Cattedrale. 

(Fot.  Alinari). 


Tav.  8. 


TRENTO  -  L'interno  della  Cattedrale. 

Fot.  Alinari). 


Sajone  d'adoprarsi  a  ciò  vi  formiate  delle  abita- 
zioni intorno  al  Castel  Verruca,  nome  molto  op- 
portuno alla  sua  situazione.  Imperocché  ei  sorge 
sopra  d'un  rotondo  macigno  di  dura  pietra,  il  qual 
s'estolle  in  mezzo  alle  campagne  a  sembianza  di 
torre,  nudo  e  dirotto  ai  fianchi,  ristretto  quasi 
come  un  fungo  più  al  pie  che  alla  cima  ».  E  sog- 
giungeva: «È  un  trinceramento  atto  per  sé  solo 
a  difendersi,  impossibile  a  prenderlo  con  qualsi- 
voglia assedio,  l^on  v'ha  inimico  il  quale  presumer 
possa  di  espugnarlo,  né  chi  v'  é  per  entro  rinchiuso 
ha  d'uopo  a  temere.  L'Adige  d'un  limpido  e  ameno 
corso  gli  lambe  il  fianco,  e  gli  accresce  fortezza  e 
decoro.  Esso  è  la  chiave  della  provincia  ». 


*  *  * 


lS[on  sappiamo  in  qual  misura  Sajone  ascoltasse 
i  consigli  di  colui  che  dell'Adige  aveva  molta  di- 
mestichezza da  quando  vi  avea  rigettato,  arros- 
sandone l'acque,  gli  urlanti  soldati  di  quell'Odoacre 
che  di  recente  aveva  dato  il  colpo  di  grazia  al- 
l'Impero superstite  di  Eoma.  Certo,  parte  della 
città  avviluppò  anche  la  Verruca,  vivendo  nel- 
l'ombra de'  suoi  ciglioni.  Ma  per  breve  tempo  :  ben 
altro  dovea  essere,  più  tardi,  il  luogo  protettore 
di  essa  e  della  sua  pace. 

Surse  questo  nel  XIII  secolo,  appoggiandosi  ad 
una  salda  torre  rotonda,  intitolata  ad  Augusto, 
padre.  E  verso  Trento  stese  i  suoi  bastioni  che  si 
congiunsero  con  le  mura  dell'antica  cerchia,  quasi 
per  un  patto  di  fede.  Kon  ebbe  però  esso  —  rocca 
ignuda  ed  austera  —  grande  splendore.  Viveano, 
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al  di  là  della  sua  fronte  merlata,  i  j)rimi  principi 
vescovi  del  dugento,  ancora  puri  e  tutti  presi 
nella  tradizionale  povertà  del  Signore.  Dalla  sua 
alta  saldezza  il  dominio  temporale  veniva  eserci- 
tato sul  contorno,  non  disgiunto  da  quello  della 
religione  di  Cristo:  era  il  tempo  in  cui  il  Papato 
combatteva  la  lotta  nazionale  contro  l'Impero,  e 
vinceva. 

Il  sole  venne  con  la  Einascenza  italica,  sul  mo- 
rire del  quattrocento.  Allora,  quasi  per  un  prodigio, 
la  ferrigna  compagine  trasformò  le  sue  linee  con 
qualche  segno  di  grazia  esteriore:  edifici  nuovi  si 
aggiunsero  tra  la  porta  d'Aquileja  e  le  rupi:  la 
stessa  torre  cesarea  parve  deporre  la  sua  minac- 
ciosa rudezza,  e  i  giardini  cominciarono  a  cingere 
di  fioriti  allettamenti  e  di  malìe  gli  ampi  fossati 
che  rinsaldavano  la  difesa  delle  postierle. 

Fu  il  vescovo  Giovanni  TV  che  fece  oprare  la 
prima  trasformazione.  E  son  del  suo  tempo  la  log- 
getta  gotica  aperta  verso  la  china,  alcune  pitture 
d'interni  e  il  parco  chiuso  ove  bramivan  raccolti 
i  cervi  dalle  grandi  corna  ramose.  Mutamenti  ini- 
ziali, questi;  che  il  trionfale  regno  della  bellezza 
si  stabilì  solo  pili  tardi  quando  di  Lombardia  e 
di  Toscana  giungeva  l'eco  dei  fasti  Sforzeschi  e 
Medicei. 

Si  stabilì  nel  1514  salendo  al  Castello  del  Buon 
Consiglio  il  Cardinale  Bernardo  II  Clesio.  Un 
nuovo  palagio  principesco  fu  levato  in  quel  tempo 
accanto  all'antico,  ed  è  quello  che  ancora  impera, 
formando  con  le  vec(5hie  fabriche  un  assieme  pit- 
toresco e  grandioso,  innanzi  a  cui  si  rimane  atto- 
niti e  reverenti. 
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Eaccontan  le  cronache  che  una  volontà  ostile 
pareva  sul  principio  contrastare  l'impresa.  Nel 
1531,  infatti,  la  violenza  d'un  incendio  distrusse 
la  maggior  parte  delle  architetture.  Nessuno  però 
ebbe  sgomento.  Ed  un  anno  dopo  l'opera  con  ala- 
crità maggiore  era  continuata:  nel  1534  compiuta. 
Per  essa  il  Clesio  aveva  avuto  il  disegno  di  Giam- 
maria Falconetto,  il  consenso  di  Francesco  Sanso- 
vino,  la  mano  di  Martino  di  Como.  E  non  questo 
soltanto. 

Ancora  aveva  avuto  —  proseguon  le  cronache  — 
il  concorso  di  molti  tra  i  migliori  degli  artefici 
italici  che  viveano  nel  tempo.  Ed  i  loro  nomi,  pur 
oggi  sonanti  sotto  le  vòlte,  sono:  Gerolamo  Eo- 
manino,  Gerolamo  di  Trevigi,  i  due  Palma,  Da- 
niello Eicciarelli  da  Volterra,  Dosso  e  Paolo  Fa- 
rinato,  Domenico  Eicci,  i  Fogolini,  Vincenzo  Vi- 
centini. Decoraron  costoro  le  grandi  sale,  le  logge, 
le  corti  alzate  sovra  belle  colonne,  le  mura  interne  : 
ovunque  eternarono  il  carattere  latino  del  luogo 
ov'erano  stati  chiamati,  e  dello  spirito  loro.  Eter- 
narono, perchè  gli  anni  e  la  umana  brutalità  non 
riuscirono  ancora,  e  forse  non  riusciranno  mai,  a 
cancellare  completamente  quanto  da  essi  —  me- 
diatori tra  il  genio  della  razza  ed  il  secolo  —  fu 
concordemente  compiuto. 

Strana  cosa  !...  La  salvezza  di  gran  parte  del  Ca- 
stello del  Buon  Consiglio  si  deve  ad  un  generale 
austriaco:  il  Kotze.  Dal  1882  al  1886  costui  con- 
dusse qualche  restauro,  lacerò  in  piti  punti  il  bianco 
velame  degli  intonachi  sovrapposti  alle  composi- 
zioni, ai  fiorami,  ai  blasoni,  alle  scritte;  liberò  ta- 
luni loggiati;   ed  ora  si  può  sostare   nella  rocca 
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fastosa  dei  vescovi  senza  troppa  malinconia  ed 
anche,  qualche  volta,  restar  presi  nella  snggestione 
del  passato,  Giungendo  alla  Piazzetta  dei  Leoni 
dalla  scala  affrescata  con  le  finzioni  mitologiche 
care  ad  Ovidio  snlmonese,  anzi,  di  fronte  al  peri- 
stilio in  cni  Gerolamo  da  Trevigi  avea  dipinto 
quelle  carnose  nudità  che  il  Eicciarelli  dovè  fare 
pudiche,  per  quanto  alla  Diana  del  volterrano  sieno 
stati  sostituiti  nella  crosciante  fontana  le  fiere, 
F  illusione  d'una  vita  remota  è  piena  e  armoniosa. 
Non  i  ritratti  degli  ospiti  im^jeriali,  la  turbano, 
nel  suo  italico  raccoglimento:  dure  immagini  te- 
desche non  alterano  la  serenità  latina.  Piuttosto 
Fanima  rivede,  vaganti  sotto  gli  archi,  fraterniz- 
zanti nella  comune  opera,  tutti  coloro  che  qui  fu- 
rono adunati,  e  la  dolce  favella  toscana,  e  la  lom- 
barda, e  la  veneta  suonano  con  una  musica  piti 
dolce  di  quella  che  le  limpide  acque  traggono  so- 
vra la  pietra. 


*  *  * 


Gaia  brigata!  Anche  io  la  veggo  movere  per 
queste  vie  sì  composte,  ove  tanto  è  rimasto  del 
tempo  trascorso  e  che  sì  fortemente  inducono  a 
rievocare.  Ed  era  per  certo,  allora,  la  chiesa  di 
San  Pietro  levata,  per  quanto  non  avesse  il  suo 
portale  chiuso  nelle  acute  architetture  del  Selva- 
tico che  tanta  nostalgia  indicano  di  San  Marco 
lontano. 

Eran  levati  pure  i  grandi  palagi  severi  come 
quello  dei  Geremia  a  cui  fu  imposta  in  quell'epoca, 
attorno  a  le  belle  fasce  ed  ai   belli   archetti   del 
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Tav.    10. 


TRENTO  -  Fianco  della  Cattedrale  e  Fontana  del  Nettuno. 


TRENTO  -  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore:  Cantoria  dell'organo. 

(Fot.  Alinari). 


quattrocento,  una  pomposa  veste  d'affreschi  cin- 
quecenteschi con  bianchi  cavalli,  e  finzioni  di  logge 
e  di  tondi  con  più  bizzarria  che  bellezza;  e  si  com- 
ponevano pel  grandioso  palazzo  Tabarelli  le  forti 
e  serene  linee  del  Bramante  chiuse  tra  la  grande 
cornice  e  il  basamento  possente. 

IsTella  chiesa  dell'Annunziata  s'alzava  intanto, 
sui  quattro  mensoloni  a  fogliami  d'acanto  e  a  scom- 
parti leggiadri,  la  superba  cantoria  d'organo  del 
Vicentini  chiudente  nel  centro,  tra  i  classici  pi- 
lastri a  nicchia  recanti  in  augusti  atteggiamenti 
le  Sibille,  una  transenna  sottile  fatta  di  nodi  mar- 
morei e  di  foglie  stilizzate  e,  nei  rettangoli  la- 
terali, i  due  altorilievi  con  la  Nascita  di  Gesù  e 
con  l'Adorazione  dei  Magi.  Ed  eran  posti  a  fian- 
cheggiar la  scritta  candida  rammemorante  il  desio 
ed  il  divoto  off'ertore  di  tanto  miracolo  vero,  i  due 
putti  appoggiati  come  a  calici  di  strani  fiori  e  in 
atto  di  ascoltar  le  sonore  musiche  dilagare. 

Questa,  fiorita  con  tanto  solare  rigoglio,  fu  per 
Trento,  certamente,  la  migliore  epoca  d'arte.  I  se- 
coli successivi  infatti,  se  recarono  bellezza,  cerca- 
rono la  forma  di  essa  più  nell'anima  cittadina  e 
italiana,  che  in  edifici  ed  in  templi  consacrati. 
Quelli  che  la  precedettero  oltre  alle  torri,  alle  porte 
merlate,  ed  a  quel  rude  Palazzo  Pretorio  che  alza 
da  un  fianco  una  torricella  sottile  come  un  cero 
votivo,  non  ave  ano  offerto  che  un  solo  dono  su- 
perbo e  solenne:  la  Cattedrale. 

Fu  alzata  tra  il  1100  e  il  1200  questa  meravi- 
gliosa dimora  di  Dio.  E  a  me  non  importa  misu- 
rare, col  pedante  tedesco,  quanta  parte  di  ispira- 
zione germanica  era  nello  spirito  latino  di  Adamo 
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d'Aurogno  che  l'ideò,  quando  le  braccia  delle  prime 
navi  s'incontrarono  nella  vòlta  e  composero  l'arco 
trionfale.  Tale  arco  è  lombardo:  non  vale  quindi 
sottilizzare  sulle  impronte  che  si  riscontrano  nei 
piedritti  mistilinei,  e  nei  capitelli  a  fogliame  esile. 
E  lombarde  sono  le  vòlte  a  crociera,  le  porte  so- 
vraccariche, sugli  stipiti,  di  grovigli  di  mostri  e  di 
tralci  come  a  San  Celso  di  Milano,  la  cupola  pog- 
giata sul  tamburo  ottagono  dalla  sagoma  serena. 
Lombardo,  infine,  schiettamente,  è  l'esterno. 

Qui  lo  stile  ha  i  suoi  caratteri  d'immediata  com- 
prensione. Ecco  le  porte  decorate  da  protiri  e,  sor- 
reggenti il  baldacchino  di  questi,  le  colonne  che 
poggiano  a  volte  su  leoni  o  su  grifoni,  a  volte  su 
gruppi  d'umane  figure  accovacciate  ;  ecco  le  lunghe 
gallerie  composte  sul  ritmo  d'archetti  snelli,  come 
musiche  su  quello  di  note  brevi,  e  ricorrenti  in 
alto,  per  la  fronte,  per  i  fianchi,  per  l'abside,  per 
le  parti  più  eccelse  deiredificio  insigne. 

L'abside,  e  qual  mirabile  cosa  !  Vi  si  giunge  vol- 
gendo dalla  Piazza  lungo  quello  dei  lati  della  chiesa 
che  appar  piti  completo  ed  intatto  nella  sua  com- 
pagine nitida  di  pietra,  e  che  ascolta  sempre  la 
fontana  dell' Gradini  crosciare.  Vi  si  giunge  all'im- 
provviso, forse  non  aspettando  quanto  gli  occhi 
ad  un  tratto  scorgono,  perchè  altrimenti  piti  lieve 
sarebbe  l'attonimento  del  viatore. 

E  gli  occhi  scorgono  questo:  un  trionfo  di  se- 
rene forme,  quale  un'opera  italica  solamente  può 
dare:  forme  che  s'incurvano  in  finestre,  che  si  rin- 
corrono in  archi,  che  s'irrigidiscono  in  colonne,  si 
frastagliano  in  capitelli  e,  allacciandosi,  compon- 
gono il  disegno  che  nella  mente  dell'artefice  fu 
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soltanto  sogno  e  visione.  A  contrasto  di  tanta  re- 
ligiosa ed  austera  grazia,  poi,  un  edifìcio  merlato 
alla  ghibellina  con  finestre  trifore  e  semplici,  nudo, 
senza  alcun  ornamento  che  attenui  il  suo  aspetto 
di  forza.  Da  un  lato  di  questo,  che  è  il  Palagio 
Pretorio,  la  torre  stranamente  esigua  già  rammen- 
tata, e  poco  più  lunge  una  sua  sorella  più  salda, 
bizzarramente  coronata  che  il  popolo  chiama  Torre 
Grande. 

Dio  e  la  legge,  dunque  :  capisaldi  dei  reggimenti 
comunali.  Ma  in  questo  angolo  tanto  significativo 
della  città,  queste  brevi  parole:  Dio  e  la  legge, 
non  hanno  concordia;  v'è  tra  loro  un  vuoto  dolo- 
roso: il  vuoto  che  in  talune  mense  tristi  indica  il 
posto  delF  assente. 


#  «  # 


Solitaria  bellezza  di  Trento  !  E  tante  illustri  ve- 
stigia non  risultano  che  piccola  e  tangibile  parte 
della  sua  maestà  ideale,  di  quella  in  cui  la  città 
appare  composta:  fiera  divinità  che  sul  muliebre 
volto  reca  i  segni  d'una  virile  fortezza  ed  a  cui 
il  dolore  e  l'eroismo  cingono  una  regale  corona. 

Altre  sono,  altre  sono  le  maggiori  orme,  altri  gli 
afflati  religiosamente  solenni  che  la  cerchia  dei  monti 
non  regge,  di  cui,  come  dei  venti,  come  delle  nubi, 
come  dei  vapori  marini,  partecipano  con  tutta  la  loro 
ampiezza  i  sovrastanti  cieli!...  Ed  io  voglio  additarne 
la  testimonianza  che  fu  nel  passato,  che  è  nel  pre- 
sente, che  nell'avvenire  più  lontano  sarà  immutevole 
e  salda  più  ancora  delle  cime  alpestri  e  sublimi. 

È  per  il  primo  la  lingua:   la  favella  nostra,   la 
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più  dolce,  la  più  armoniosa  che  risuoni  al  mondo, 
quella  in  cui  tutto  s'anima,  dalla  canzone  sonante 
intorno  ai  lunati  golfi  del  mezzogiorno,  alla  prece 
umile  levata  nelle  chiesette  montane,  e  che  materia 
—  galoppano  serrati  i  cavalli  d'arme  —  i  poemi 
eroici  del  cinquecento.  Indi  viene  il  simulacro  di 
colui  che  di  essa  fu  artefice,  e  della  nuova  Italia 
appare,  santamente.  Padre. 

Il  monumento  a  Dante  è  il  voto  che  i  Trentini 
alzarono  per  la  loro  Redenzione.  Ma  chi  non  co- 
nosce la  città  che  manda  su  l'Adige  la  sua  voce, 
non  può  intendere  la  significazione  della  bronzea 
figura  severa,  volta  dall'alto  piedistallo  verso  l'o- 
rizzonte della  Patria. 

Bisogna  essere  stati  a'  suoi  piedi,  bisogna  aver 
ascoltato  dai  vecchi  la  storia  del  suo  alzamento: 
quando  tutte  le  madri  trentine  portarono  al  suo 
cospetto  i  loro  bimbi  perchè  gittassero  un  fiore 
nel  recinto  che  la  circonda.  Piangevano,  quel 
giorno,  i  nostri  fratelli  raccolti  nella  grande  piazza 
per  il  rito  sacro  della  stirpe.  E  dicevano  entro  il 
loro  cuore:  O  sommo  Poeta  della  nostra  gente, 
vigila  questi  nostri  figliuoli!  Fa  che  essi  possano 
in  un  tempo  non  lontano  essere  liberi  nel  tuo  nome 
che  è  puro  e  invocato  come  quello  d'un  santo! 

I  bimbi  oggi  sono  grandi.  E  Dante  aspetta  sem- 
pre. Immobile  e  silenzioso,  avendo  ai  piedi  adu- 
nate le  creature  infernali  e  celesti  del  suo  Poema 
divino,  e  intorno  le  chiome  degli  alberi,  le  torri 
merlate  e  il  tremendo  spalto  dei  monti,  aspetta 
che  l'ora  suoni  in  cui  il  suo  braccio  teso,  come  per 
un  giuramento  fiero,  possa  piegarsi  nel  gesto  più 
soave  e  più  dolce  della  benedizione! 
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Tav.    12. 


TRENTO  -  Palazzo  Tabarelli. 

(Fot.  Alinari). 


£e  città  morte 


CÒ-A 


QjQquileia, 


l^el  sepolcreto  di  Giulia  Sagittaria  aveo  veduto  la 
vita  spegnersi  come  una  face  consunta.  Piti  oltre, 
valicato  il  Tagliamento,  m'ero  inteso  prendere  an- 
ch'io nell'incantesimo  della  morte.  Intorno  erano  i 
piani  bassi  e  le  acque  per  ogni  dove  balenanti  al 
sole.  Erano  grossi  borghi  taciturni,  stretti  tra  pa- 
ludi e  fiumare:  voli,  voli  di  nubi  a  quando  a  quando, 
verso  la  marina  salmastra. 

Malinconia  del  cammino  e  dell'ora!  Il  meriggio 
accecante  vestiva  gli  orizzonti  di  una  uniformità 
ininterrotta.  E  non  portavan  letizia  le  grasse  biade, 
i  pingui  fromenti  addensati  attorno  ai  casolari  dei 
campi.  Tutto  era  silenzio:  l'anima  chiusa  entro  i 
cancelli  del  sogno  dormìa  rassegnatamente. 

Fu  così  che  non  m'avvidi  d'esser  giunto  al  segno 
infame  che  indica  sulle  carte  il  confine  orientale 
d'Italia.  ^N'è  d'altra  parte  gli  occhi  erano  stati  av- 
vertiti da  qualche  improvviso  mutamento  di  luoghi: 
tutto  si  stendeva  uguale  innanzi  allo  sguardo.  Gli 
stessi  filari  d'alberi,  gli  stessi  villaggi,  le  stesse 
acque  correnti  o  stagnanti;  e  sopra  stormi  or  bianchi 
or  neri  d'uccelli  senza  gaiezza. 
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Ora  «  confine  »  ha  un  significato  d'ostacolo,  di  ba- 
luardo: ed  il  suo  carattere  è  profondo,  immobile, 
definitivo.  La  parola  fa  pensare  una  cresta  alpina, 
un  mare,  un  fiume  maestoso  e  regale  le  cui  rive 
siano  inaccessibili  e  munite.  Eicorda  i  Valli  romani, 
correnti  da  castello  a  castello  con  una  cortina  di 
mura  e  di  torri  sui  cui  fastigi  vegliavano,  in  arme, 
i  legionari. 

Qui,  in  questa  pianura  friulana,  nulla.  Un  rombo 
piiì  forte  sopra  un  ponte  che  cavalca  un  rivo:  ed 
il  paese  è  d'altri.  Le  montagne,  le  barriere  alpine 
dal  formidabile  dorso  sono  più  lunge,  non  nostre. 
Si  vedono  alte  sul  cielo,  pure,  benefiche  esse  che 
dividon  le  stirpi  e  adunano  nel  grembo,  tra  le  fo- 
reste profonde,  le  dolci  fonti  che  dissetano  i  solchi. 
Ma  l'Italia,  vi  dice  alcuno,  è  finita.  Alla  sua  porta 
mancano  l'architrave  e  gli  stipiti:  resta  la  soglia. 
E  su  questa  soglia  tutte  le  strade  movono  aperte 
verso  il  cuore  della  Nazione  per  aggredirla,  per 
oltraggiarla,  per  piagarla.  ^ 

Tale  è  la  tragica  verità  che  pesa  su  la  nostra 
vita.  IS'oi  non  abbiamo  confine.  La  terra  al  di  là 
dell' Aussa  è  sempre  quella  che  movendo  su  da  Ea- 
venna  imperiale  nudriva  la  pineta  odorosa  che  coro- 
nava l'Adriatico  d'ombre  violette  e  di  chiome  sme- 
raldine. Nei  tronchi  gli  ammiragli  di  Eoma  cava- 
vano le  loro  armate  gagliarde:  che  martellìo  di 
fabbri  e  di  calafati  sulla  sponda,  in  quel  tempo  glo- 
rioso e  lontano  I 

Ora,  silenzio.  Quando  giunsi  a  Oervignano  v'e- 
rano sì  alcune  piatte  carene  capovolte  nell'attesa 
del  catrame  fumoso:  ma  intorno  gli  arnesi  della 
fatica  marinaresca  giacevano  inerti.  Flosce  pen- 
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TRENTO  -  Chiesa  di  S.  Pietro. 

(Fot.  Alinari). 
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deano  accanto  poche  vele  nel  piccolo  porto  fluviale  : 
sciacquìo,  gorgoglìo....  Gli  nomini  erano  nelle  loro 
umili  case  stanchi  d'una  fatica  antelucana. 

Così  fui  solo,  nel  borgo  sconosciuto.  Fui  quale 
la  mia  accorata  malinconia  voleva  che  fossi:  e  mi 
fu  caro,  seduto  nell'ombra  d'un  muricciolo,  sopra 
una  vecchia,  logora  pietra,  rammentare  altre  ore 
taciturne  ed  altre  solitudini,  assai  piti  vaste,  nel- 
l'Agro sterminato  o  sulla  vetta  del  Palatino. 

Eoma!  il  nome  e  il  ricordo  m'empivano  di  sgo- 
mento. Eppure  ero  venuto  in  cerca  delle  sue  ve- 
stigia e  volevo  incamminarmi  verso  la  sua  emula  : 
Aquileia.  Come  nell'iscrizione  latina  Restituto  s'era 
mosso  dalle  coste  africane  per  adorarne  la  bellezza, 


così  io  avevo  lasciato  la  mia  casa  e  le  mie  cure, 
per  contemplarne  la  rovina.  Ed  aspettavo  il  tra- 
monto per  giungere  ad  essa.  Volevo  che  non  vi 
fosse  il  sole  sul  suo  povero  volto,  e  che  vespero 
fosse  imminente,  e  fosse  imminente  la  sera. 

Dolce  mi  sarebbe  stato  vedere  la  sua  torre  cam- 
panaria incoronarsi  di  stelle,  e  udir  cantare  la  Na- 
tissa  nell'ombra.  I  fari  avrebbero  levato  nel  mi- 
stero il  loro  palpito  luminoso.  Ogni  cosa  si  sa- 
rebbe fasciata  di  tenebra:  e  grande  sarebbe  ap- 
parsa la  pace. 


«:  «:  # 


E  seguii  il  mio  proposito.  Abbandonai  Oervi- 
gnano  che  il  giorno  già  declinava  :  mossi  per  una 
strada  dritta  e  polverosa  e  le  lagune  s'accendeano 
di  fuoco.  Piccoli  cavalli  bassi,  irrequieti  mi  trae- 
vano ;  i  prati  erano  arsicci  :  pure  sul  verde  si  sten- 
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dea  quella  freschezza  tenera  che  la  luce  dona  alla 
terra  quando  il  sole  sta  per  dileguare. 

La  basilica  enorme  della  città  morta  mi  fu  subito 
innanzi.  E  la  sua  mole  parea  ingigantire  sullo 
sfondo  delle  mie  rievocazioni.  Misero  intorno  ad 
essa  si  stendeva  il  villaggio  con  le  sue  poche  crea- 
ture: falciatori  di  fieno,  pescatori  di  palude,  bar- 
caioli per  l'intrico  dei  canali:  gente  indurita  agli 
stenti  e  alla  febre,  inconsapevole  della  eredità  di 
sangue  racchiusa  nelle  vene,  della  passata  gran- 
dezza del  luogo,  della  santità  dei  simulacri  e  delle 
rovine  innanzi  a  cui  ognuno  passava  senza  re- 
verenza. 

Eppure  due  secoli  di  vigilia  e  quattro  di  gloria 
aveva  avuto  la  città  nell'età  superba  di  Eoma.  Fio- 
rente nell'Impero  ebbe  pei  dominatori  del  mondo 
e  per  le  loro  donne,  palazzi,  teatri,  circhi  da  ludo 
e  arene  da  battaglia  ;  pei  pretoriani  il  presidio  mer- 
lato, pei  magistrati  il  Foro:  e  intorno  a  questo  le 
statue  togate  e  le  iscrizioni  concise.  Le  strade  pel 
Korico  e  per  la  Pannonia  si  snodavano  dalle  sue 
porte:  nel  suo  emporio  le  terre  del  Mediterraneo 
accumulavano  le  mercanzie  volte  poi  all'alto  Eeno 
e  al  Danubio  alto.  E  si  esercitavano  tra  le  sue 
mura  la  nobile  arte  della  vetreria  sul  costume  di 
Sidone  asiatica,  e  quella  della  lavorazione  delle 
ambre  che  le  provincie  del  Baltico  recavano  ad  essa 
perchè  fossero  foggiate  a  guisa  di  anella,  di  volti, 
di  frutta  maturate  in  pomari  meravigliosi. 

Nulla  mancava  alla  grandezza  e  alla  prosperità 
di  Aquileia.  I^ulla,  fuorché  il  martirio  che  la  san- 
tificasse, anche  dopo  le  predicazioni  di  Ermagora 
e  di  Fortunato,  discepoli  di  San  Marco.  Ed  il  mar- 
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tirio  venne.  Attila  calò  con  le  sue  orde  d'uomini 
selvaggi  a  vendicare  il  sangue  che  Ezio  —  uno 
degli  ultimi  difensori  del  morente  Impero  —  trasse 
alla  sua  gente  nei  Campi  Oatalauni.  Nel  452  la  città 
magnifica  fu,  dopo  l'assedio  leggendario,  vinta,  in- 
cendiata, saccheggiata.  Quelli  dei  suoi  abitanti  che 
non  erano  morti  di  fame  o  di  ferite,  fuggirono  verso 
le  isole  inaccessibili.  E  la  potenza,  la  bellezza,  spa- 
rirono: anche  le  rovine  furono  assalite,  sconvolte, 
disfatte  ;  e  con  le  pietre  scolpite,  con  le  sacre  colonne 
dei  templi,  con  i  gradini  delle  scalee  maestose  fu- 
rono materiati  claustri,  piccole  case  e  —  più  tardi 
—  la  rocca  dei  Patriarchi  e  la  chiesa  del  Signore. 

Sulla  morte  s'alzò  un'altra  vita.  Ma  quanto  più 
pallida  e  diversai  Fu  la  dura  vita  medievale  con- 
dotta dai  sacerdoti  meditanti  e  violenti.  E  dell'altra 
non  restavan  che  i  segni,  alcune  volte  sepolti  dalla 
buona,  umida  terra,  e  coperti  dall'erbe  rigogliose 
e  dai  fiori. 

Tra  questi  segni,  io  mi  trovai  nella  prima  sosta 
che  feci  entro  il  borgo  lagunare.  E  mi  parea  che 
dalle  lapidi,  dai  torsi,  dalle  immagini  dissepolte  si 
sprigionasse  come  un'energia  armonica,  fluisse  una 
materia  plastica  per  costruire  quello  che  era,  della 
città,  il  volto  orgoglioso  a  cui  le  mura  cinge  ano  la 
corona  delle  effigi  auguste. 

Tentai  l'opera  creatrice  :  invano  I  Alla  prova  ogni 
elemento  ricadeva  in  sé  stesso,  diveniva  incapace 
di  fusione:  restava  col  suo  solo  significato,  colla 
sua  sola  parola.  Ed  allora  non  mi  rimase  che  tra- 
scorrere mutamente  tra  le  voci  di  pietra,  tra  le 
figurazioni  bacchiche,  tra  i  resti  dei  sepolcri  ed  i 
volti  imperatori  austeramente  immoti. 
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E  vidi  Tiberio  in  veste  di  Pontefice  Massimo, 
col  capo  ammantato  a  simiglianza  del  simulacro  più 
nobile  di  Angusto;  vidi  Claudio  abbigliato  alla 
greca,  celebrato  forse  nel  marmo  quando  la  pec- 
caminosa lussuria  di  Messalina  non  aveva  ancora 
contaminato  il  suo  regno.  E  di  Claudio  vidi  la  se- 
conda moglie.  Agrippina,  la  donna  cupida  ed  am- 
biziosa: ma  qui,  nella  dura  compagine,  mansueta, 
con  grandi  occhi  sereni,  e  quasi,  intorno  alla  bocca, 
soave. 

Sulle  pareti,  intorno,  e  poggiati  a  terra  grandi 
fregi,  anfore,  colonne  con  possenti  capitelli,  fram- 
menti di  composizioni  favolose  :  Menelao  che  regge 
il  morto  Patroclo,  prima  dell'acerba  furia  di  Achille 
pelide.  Poi  la  scritta  che  ricorda  Massimino,  l'im- 
peratore ucciso  innanzi  alle  porte  della  città  asse- 
diata dai  suoi  soldati  ribelli;  il  mito  aereo  d'Icaro 
giovinetto;  le  urne  cinerarie,  la  memoria  delle  arti 
fabrili,  gli  orologi  solari  ed  il  corteo  municipale 
stretto  a  fianco  dei  duumviri  moventi  sul  carro 
verso  il  sacrifìcio. 

Altrove  erano  le  immagini  degli  Dei,  le  stesse 
che  ornavano,  forse,  il  palagio  imperiale.  E  s'erge- 
vano accanto  alcuni  torsi  di  Venere,  tra  i  quali 
uno  bellissimo,  con  quasi  intere  le  gambe,  e  il  pic- 
colo ventre  ed  i  seni  soffusi  d'una  grazia  adole- 
scente, e  in  ogni  parte  come  una  luce  diffusa  che 
facea  immaginare  sul  volto  sparito  un  sorriso  me- 
raviglioso. 

Fu  questa  scoltura  che  per  un  solo  istante  mi 
richiamò  quasi  alla  vita.  E  gli  occhi  rimasero  tal- 
mente presi  dal  suo  sole  che  ogni  altra  cosa  m'ap- 
parve in  un  velo  di  nebbia  solo  rotta  dall'appari- 
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zione  in  un  rozzo  bassorilievo  del  Dio  Isonzo,  e 
dall'oro,  dall'argento,  dalle  iridi  balenanti  nei  bal- 
samari  di  vetro,  nei  gioielli,  nelle  ambre  compo- 
nenti il  mirabile  tesoro  in  cui  la  città  morta  pnò 
ritrovare  i  bagliori  del  suo  fasto  e  della  sua  gran- 
dezza passata. 

Aqiiileja  città  aurea!  diceva  una  umile  iscrizione 
tracciata  in  una  grigia  tessera  di  piombo.  E  il  grido 
quanto  a  lungo  mi  rimase  nel  cuore! 


Dopo  una  sosta  tra  le  memorie  d'una  età  lontana, 
si  rimane  quasi  sempre  col  pensiero  avvinto  alle 
cose  vedute.  Tal  fu  di  me  nell'ora  calma  :  per  sco- 
termi  occorse  che  una  forte  voce  rompesse  la  mia 
meditazione  e  facesse  dileguare  i  fantasmi  adden- 
sati intorno  alla  mia  anima  taciturna. 

Triste  Aquileja  a  vespero  il  suon  di  t%ie  campane! 

Malinconia,  pace,  e  poi  come  una  specie  di  no- 
stalgia accorata:  malinconia,  pace,  e  richiami,  ri- 
chiami, e  come  un  pianto,  e  come  una  invocazione 
lunga  I 

E  mi  trovai  così  oltre  la  soglia  della  Basilica, 
nella  semioscurità  rotta  da  poche  lampade,  e  da 
talune  luci  irraggiate  attraverso  varchi  eccelsi  im- 
mersi in  una  notte  eterna.  Un  altro  mondo  m'avea 
preso  nel  suo  vortice  e  lo  sentivo:  con  insistenza 
mi  tornava  alla  mente  l'immagine  della  Venere 
ignuda,  ed  anche  vedevo  Agrippina  con  una  bocca 
quasi  buona  e  con  immobili  occhi  guardarmi.  Poi 
le  cose  nuove  mi  vinsero:  non  fui  piti  con  Eoma, 
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non  fui  più  con  gii  Dei  possenti  5  ma  entro  una 
ignuda  arca  di  macigno,  che  tale  m'appariva  la 
chiesa  vasta  e  fredda  con  le  sue  colonne  forti, 
tronchi  attanagliati  a  radici:  e  i  capitelli  simili  a 
fiori  selvaggi  aperti  sotto  gli  archi  uguali. 

Aquileia,  e  che  tregua  al  tumulto  della  passione 
in  quella  tua  chiesa  millenaria  che  aveva  saputo 
raccogliere  per  secoli  l'eredità  della  tua  gloriai 
Tutto  sparisce,  tutto  s'annulla  e  nel  silenzio  pro- 
fondo non  s'ode  che  il  rombo  cupo  del  mare. 

Quando  passai  nell'Ambulacro,  tra  i  grandi  sar- 
cofaghi, ove  giaceano  raccolti  i  Patriarchi  guer- 
rieri, l'aria  parve  animarsi  di  palpiti;  ed  il  sepolcro 
rosso  di  Febo  ebbe  quasi  il  baleno  d'una  fiamma. 
Fuori  v'erano  già,  in  cielo,  le  stelle,  e  una  lieve 
brezza  battea  nei  fogliami  parlando  le  sue  fresche 
parole. 

Incombente  sul  mio  capo  stava  la  torre  :  e  le  cam- 
pane, ora,  tacevano.  I  fianchi  gagliardi  costruiti  con 
le  pietre  dell'Anfiteatro  salivano  fino  a  confondersi 
con  la  misteriosa  oscurità  dell'alto:  solo,  a  fermar 
lo  sguardo,  si  scorgeano  la  cella  e  la  cuspide,  su- 
preme dominatrici  del  piano,  E  in  quella  dura  al- 
tezza da  cui  nel  seguente  giorno  dovevo  scoprire 
il  golfo  di  Trieste  e  ancor  piti  giri,  la  costa  fino  a 
Salvore  e  ad  TJmago,  m'apparve  chiusa  come  in  un 
monumentale  simbolo  l'immagine  della  città  dalle 
due  vite. 

Eoma  nella  materia:  nella  significazione  il  cri- 
stianesimo. E  nel  nome  di  Gesti  il  Patriarcato  che 
domina  le  pianure  friulane,  le  Alpi  Giulie,  le  ma- 
rine dell'Istria,  le  isole  della  Dalmazia  e  un  giorno 
—  dopo  che  Enrico  lY  ebbe  fatto  il  suo  donativo  — 
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giunge  al  Trentino,  al  Cadore,  in  Carinzia  e  nella 
Oarniola,  costituendo  un  potere  temporale  sul  quale 
viene  esercitata  una  schietta  e  magnifica  sovranità. 

E  mi  dicevo:  da  secoli  tanto  potere  è  caduto  e 
non  ne  resta  per  gli  uomini  che  il  ricordo.  Gli  uo- 
mini cacciati  dalla  fame,  dalla  malaria  non  sono 
tornati  che  in  pochi  nel  borgo.  Ogni  segno  di  bel- 
lezza s'è  infranto  :  giacciono  tra  le  gramigne  nobili 
vestigia  con  segni  talora  augusti,  l'istessa  casa  dei 
Patriarchi  è  caduta  e  soltanto  talune  sue  colonne, 
risparmiate  dalle  soldatesche  di  Facino  Cane,  intri- 
stiscono nel  camposanto.  Ma  la  Basilica  resta  :  re- 
stano ai  suoi  lati  la  Chiesa  dei  Pagani  e  il  Batti- 
stero, avanzi  di  più  lontane  epoche  :  e,  sovra  ogni 
cosa,  la  torre. 

Soltanto,  questa  non  è  più  V  aftermazione  orgo- 
gliosa e  trionfale  d'una  possanza  organica  e  disci- 
plinata: ma  la  stele  funebre  d'un  mondo  che  non 
è  più. 

*  *  * 

Questo  mi  dicevo  mutamente,  e  la  notte  sempre 
più  chiara  appariva  per  un  tranquillo  albore  lunare. 
Qualche  stella  si  faceva  più  pallida  :  altre  avevano 
un  tremito  veloce:  verso  il  mare  l'orizzonte  com- 
poneva il  suo  grande  e  mutevole  diadema  alla 
fronte  della  terra  addormentata. 

Ma  desti  erano  ancora  gli  uomini.  Essi  avevano 
acceso  i  loro  poveri  fuochi  e  talvolta  dalla  soglia 
delle  piccole  case  guardavano  anche  in  alto.  Kei 
campi,  qualche  voce  cantava! 
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vado. 

La  vita  medievale  offre  innumerevoli  esempi  di 
città  che  si  dilaniano  e  si  distruggono  a  vicenda. 
Ma  pocM,  tra  questi,  possono  sorpassare  in  dram- 
maticità quello  costituito  dalla  feroce,  accanita, 
inesorabile  lotta  in  cui  s'avversarono  per  secoli 
Aquileia  e  G-rado. 

Eivalità  di  potenza.  Eicco,  temuto,  onorato,  sde- 
gnoso persino  della  suprema  autorità  pontificia  il 
Patriarcato  aquileiese  era  arrivato  a  costituirsi  un 
parlamento  proprio  per  la  disciplina  e  pel  governo 
delle  terre,  della  città,  degli  uomini,  e  pel  dominio 
del  litorale,  l^on  v'erano  piti  nemmeno  diritti  im- 
periali sul  principato.  I  meliores  patriae,  terrae 
Forijuliiy  rappresentanti  dei  prelati,  dei  nobili  e 
delle  castella  si  raccoglievano  di  quando  in  quando 
nei  palagi  patriarcali  di  Aquileia,  di  Oividale,  di 
Gemona  o  di  Udine  e,  gravi,  solenni,  decidevano 
le  azioni  politiche,  le  ambascerie,  le  imprese  guer- 
resche, gli  accordi  dei  traffici.  E  simili  erano,  nel- 
l'assieme, a  quei  consigli  longobardi  che  si  strin- 
gevano attorno  ai  duchi  nelle  ignude  sale  delle  roc- 
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che  tutte  adorne  di  trofei  di  caccia,  e  guardate  ai 
varchi  da  uomini  d'arme. 

La  fiacchezza  di  taluni  Patriarchi,  l'esito  di  al- 
cune lotte,  il  lento  dissolversi  del  dominio,  diedero 
poi  al  Parlamento  friulano  nn  carattere  più  vasto 
e  piti  definitivo  di  quello  che  aveva  nelle  sue  ori- 
gini. Ed  esso  durò  in  vita  anche  quando,  nel  1420, 
la  Repubblica  Serenissima  avida  di  dominio,  più 
che  stanca  d'assistere  alle  continue  contese  delle 
città  lagunari,  trasportò  la  sede  del  Patriarcato  a 
Venezia. 

Or  ciò  non  sarebbe  accaduto,  non  si  sarebbe 
cioè  visto  il  crollo  di  una  autorità  assoluta  e  la 
sopravvivenza,  sia  pure  fievole,  di  una  remota 
forma  democratica  di  reggimento,  se  non  vi  fosse 
stato  il  logorìo  della  discordia  tra  le  due  sorelle 
marine  coronate  d'acque  e  di  spighe. 

La  contesa  ebbe  il  suo  malefico  germe  nella  ge- 
losia. Quando  Attila  cacciò  col  ferro  e  col  fuoco 
gli  Aquileiesi,  questi,  sovra  grandi  zattere  improv- 
visate sovra  povere  barche  dalla  carena  bassa,  tras- 
sero a  Grado  e  vi  si  rifugiarono.  Era  questa  città, 
nel  tempo  felice,  emporio  di  Aquileia,  come  Ostia 
sul  Tirreno  era  emporio  di  Eoma.  Avea  quindi 
vissuto  della  sua  vita,  prosperato  con  essa,  con 
essa  declinato.  Umile  borgata  sperduta,  nello  smem- 
bramento atroce  dell'Impero  d'occidente  era  rima- 
sta fuor  delle  cupidigie  barbariche.  G-li  Unni  non 
l'avevano  sulla  lor  via  e  non  la  conoscevano.  Ap- 
pena, più  tardi,  la  conobbero  gli  Esarchi. 

Il  flotto  dei  profughi  rinsanguò  le  sue  vene.  I 
Patriarchi  vi  giunsero  coi  loro  diaconi  :  vi  giunsero 
portando   processionalmente   le  sante  reliquie  dei 
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martiri,  le  croci  preziose,  le  pale  degli  altari,  gli 
scrigni  gemmati  con  entro  le  memorie  del  Signore. 
E  vi  stabilirono  la  loro  sede,  mentre  ancora  fu- 
mava, lungo  il  verde  canale,  la  violata  cintura 
delle  antiche  mura  e  crollavano  le  porte  clie  ave- 
vano visto  il  trionfo  di  Cesare. 

Leone  I,  cavalcando  la  sua  bianca  mula,  come 
nell'affresco  di  Kaffaele,  tolse  F incubo  deìV Anti- 
cristo, e  ricacciò  oltre  la  cerchia  alpina  il  turbine 
fosco.  Ma  i  Patriarchi  non  s'attentarono  a  tornare 
nella  cuna  violata:  attesero  tre  secoli.  Attesero 
che  i  barbari  di  Odoacre  deponessero  Eomolo  Au- 
gustolo,  che  ^N'arsete  reggesse  da  Eavenna  le  sorti 
d'Italia,  che  VEditto  di  Eotari  portasse  tra  l'Ap- 
pennino e  il  mare  il  costume  della  faida,  e  del 
giudizio  di  Dio.  Poi  quando  i  Tribuni  diventarono 
Dogi  con  Paoluccio  Anafesto,  e  dopo  le  peregri- 
nazioni di  Eraclea  e  di  Malamocco  la  potenza  ma- 
rinaresca dei  Veneti  già  cantava  sulle  prue  delle 
navi  da  corsa  e  da  battaglia  volte  alle  vie  del- 
l'Oriente, tornarono  in  terraferma. 

La  rivalità  tra  Aquileia  e  Grado  cominciò  nel 
secolo  XI,  mentre  Venezia  domava  aspramente 
i  pirati  IS'arentini^  e  durò  fino  al  secolo  XIV.  La 
città  madre  vedea  con  ostilità  il  crescere  e  l'affer- 
marsi di  quella  che  veramente  era  la  sua  crea- 
tura. E  questa,  assaporata  l'ebrezza  gagliarda  del 
dominio,  timorosa  di  vedersi  strappare  la  supre- 
mazia insulare  che  lentamente  era  andata  acqui- 
stando, cercava  di  mantenere  intatta  la  sua  forza 
ed  impediva  con  violenze  inaudite  che  le  fosse  ri- 
tolta la  corona  gemmata. 

Al  Patriarca  tornato  alla  sua  vecchia  sede,  op- 
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pose  quindi  un  antipatriarca.  Le  campane  delle 
due  basiliche  suonarono  attraverso  lo  spazio  sfide 
ed  ing-iurie:  piìi  di  una  volta  corse  il  sangue  e 
fumarono  gii  incendi,  più  d'una  volta  per  l'acqui- 
sto delle  reliquie  dei  santi  Ermagora  e  Fortunato 
gli  Aquileiesi  assediarono  Grado,  V  affamarono  e 
misero  a  sacco  le  sue  case  rivierasche:  e  dal- 
l'alto delle  prore  e  dalle  sponde  preti  e  catecu- 
meni maledivano  e  rispondevano  maledicendo  e 
scomunicando. 

Questo  per  trecento  lunghi  anni.  E  intanto  le 
campagne  impoverivano,  le  ricchezze  dileguavano, 
l'autorità  patriarcale  s'affievoliva.  Nella  febbre  della 
contesa  gli  avversari  non  pensavano  ad  un  pericolo 
grave  che  li  stringea  sempre  più  nelle  sue  maglie  : 
la  potenza  giovine,  imperialistica  di  Venezia.  Ar- 
rivato l'istante  propizio  la  Eepubblica  non  adoprò 
sottigliezza  di  parole  :  agì.  E  dopo  l'arresto  di  Yol- 
darico  e  dei  suoi  dodici  canonici  soppresse  con 
breve  spazio  d'anni,  tra  l'uno  e  l'altro  atto,  i  due 
patriarcati  nemici. 


*  #  * 


Se,  estinti  i  focolari  dell'odio,  la  discordia  dileguò 
pei  fantastici  lidi  stretti  tra  sonore  bocche  di  fiumi, 
le  orme  della  distruzione  rimasero  indelebili  nel 
contorno.  E,  attraverso  i  secoli,  ingigantirono,  si 
fecero  sempre  più  dolorose,  sempre  più  profonde 
apparvero. 

La  povertà  infinita,  poi  la  solitudine  senza  uguali 
in  cui  le  due  città  piombarono,  cancellarono  per- 
sino il   rancore  nell'anima  dei  loro  figli.  La  lotta 
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Tav.   18. 


GRADO  -  Interno  della  Cattedrale:  Pulpito. 

(Fot.  Aliiiari). 


cotidiana  ed  asperissima  per  vincere  la  vita,  disso- 
dando gli  uni  le  sterpale,  rapinando  gli  altri  nei 
fondi  algosi  del  mare,  li  affratellò  quasi.  E  i  pe- 
scatori di  Grrado  chiesero  ai  bifolchi  di  Aquileia 
i  ruderi  smozzicati  degli  edifici  illustri,  e  con  le 
nobili  pietre  alzarono  i  loro  tuguri,  incastonando  qua 
e  là  per  le  muraglie,  gemme  marmoree  candida- 
mente balenanti  al  sole. 

ÌTel  Duomo  fasciato  di  sepolcri,  le  ferite  degli 
assalti,  però,  non  rimarginarono  mai.  Cittadella 
religiosa  d'un  potere  battagliero  esso  fu  quello  che 
piti  d'ogni  altro  luogo  sostenne  gli  approcci  ed  i 
saccheggi,  sentì  il  fiato  ardente  delle  fiamme  avvi- 
luppare le  sue  mura,  e  risuonò  del  cozzo  delle  spade 
e  dell'urlìo  delle  folle.  Ebbe  quindi  nella  sua  com- 
pagine duri  segni  che  nessun  balsamo  potè  sanare, 
e  che  oggi  ancora  son  palesi  ad  ogni  sguardo. 

Anch'  io  li  vidi.  Giunto  a  Grado  per  la  via  della 
Natissa,  dopo  aver  ascoltato  nell'ombra  d'una  vela 
il  lontano  cantico  dei  pellegrini  moventi  verso  la 
Madonna  prodigiosa  dell'isola  Barbana,  avendo 
vagato  lungo  l'approdo  e  per  le  viuzze  sonanti  di 
acuti  colloqui  femminei,  m'ero  rifugiato,  per  un 
desiderio  costante  di  silenzio  e  di  pace  sotto  la  vòlta 
basilicale.  E  nella  frescura  riposavo  gli  occhi  stan- 
chi d'aver  cercato  invano,  sotto  i  fluenti  veli  delle 
acque,  i  musaici  romani  che  secondo  un'antica  leg- 
genda doveano  dormire  in  fondo  al  canale. 

In  questo  raccoglimento  la  chiesa  si  rivelò  a 
poco  a  poco.  Dapprima  furono  le  tre  navi  e  i  co- 
lonnati brevi.  Furono  i  capitelli  sviluppati  in  foglie 
di  palma  o  d'acanto  e  celati,  talvolta,  in  rozzi  in- 
volucri: furono  in  alto  le  pie;  ole  finestre  ad  arco 
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tondo  serrate  da  transenne  leggere.  Poi  fn  l'am- 
bone dell'Evangelo,  nella  sua  forma  ottagona,  co- 
ronato dalla  cupola  strana  ricordante  talune  ar- 
chitetture moresche  della  Sicilia.  E  sulle  candide 
fronti  del  pergamo,  scolpiti  secondo  la  foggia  e  il 
rito  del  VI  secolo,  m'apparvero  gli  attributi  dei 
quattro  Evangelisti  e,  regale  fra  tutti,  l'alato  leone 
di  San  Marco  col  suo  motto  conciso. 

Or  la  rovina  era  oltre  questo  luogo  di  predica- 
zione e  d'eloquenza.  Cominciava  dall'iconostasi  de- 
molita per  trarne,  nel  secolo  passato,  una  cattedra 
patriarcale  che  potesse  sostituire  quella  magnifica 
ed  austera  trasportata  nel  600  a  Venezia.  S'affer- 
mava sulle  pareti  dell'abside  ove  gli  antichi  affre- 
schi erano  stati  vilipesi  e  deturpati  da  mani  bar- 
bare, e  da  cui  pendeva  spezzato,  l'architrave  mar- 
moreo che  fronteggiava  la  mensa  di  Dio.  Si  com- 
pletava con  le  sovrapposizioni,  con  gì'  ingombri, 
con  gli  adattamenti  violenti  di  stili  opposti,  sulla 
organica  armonia  impressa  dagli  artefici  del  sec.  V 
all'architettura. 

Unica  bellezza  superstite  e  quasi  incontaminata, 
il  pavimento  bizantino  a  mosaico  vermicolare  :  spe- 
cie di  marmoreo  tessuto  variegato  sulla  gamma  di 
quattro  colori  lucenti.  E  nell'accordo  intricato  delle 
tessere  e  delle  intercidenze  l'occhio  mio  riposava 
quasi  con  tenerezza  leggendo  le  scritte  ingenue 
dei  fedeli  che  avevano  dato  il  loro  obolo  per  la 
mirabile  opera,  quando  una  mano  mi  toccò  legger- 
mente sulla  spalla. 

Guardai  il  sopraggiunto.  Era  un  adolescente 
dalle  grandi  forme,  con  biondi  capelli,  con  cilestri 
occhi,  e   chiuso   in   una  specie  di  cappa  violacea. 
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Parlava  piano,  col  suo  friulano  accento,  pieno  come 
d'una  tristezza  accorata:  m' invitava  a  vedere  il 
tesoro  della  Basilica.  Era  un  sacrista. 

Lo  seguii  nella  penombra  più  cupa,  in  una  stanza 
odorosa  d'incenso  ove  un  vecchio  prete,  inginoc- 
chiato, pregava  innanzi  ad  un'immagine  santa.  Egli 
aprì  lo  sportello  d'un  armadio  :  qualche  cosa  balenò 
nell'oscurità. 

E  vidi  due  reliquiari  superbi,  esemplari  super- 
stiti d'una  favolosa  ricchezza:  vidi  due  piatti  po- 
licromi del  tempo  di  Leone  Isaurico  ed  un  evan- 
gelistario  adorno.  E  brillava  la  pala  d'argento  do- 
rato offerta  alla  chiesa  da  un  Mazzalorsa,  reggendo 
il  Dogato  e  la  Contea  di  Grado  un  Oontarini. 

Ogni  altra  cosa  era  andata  dispersa  o  predata. 
Così  come  fuori,  sull'  orizzonte  vasto,  disperse  e 
predate  erano  andate  pel  vento  alcune  fitte  cor- 
tine di  nuvolaglia  calate  nel  mattino  dalle  Giulie 
poderose. 

livella  chiarità  azzurra  l'angelo  alato,  sulla  cu- 
spide della  torre,  balenava.  Balenavano  le  paludi 
ed  il  golfo.  Yele  bianche  andavano  per  le  vie  pro- 
fonde. Grida  frequenti  di  bimbi  e  di  rondini  s'u- 
diano  a  quando  a  quando,  suonare. 
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Tav.    19. 


GRADO     Cattedrale:  Sedia  patriarcale. 

(Fot.  Alinari). 


GRADO  -  Cattedrale:  Urna  in  bronzo  dorato. 

(Fot.  Alinari). 
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I  valli  romani  delle  Alpi  orientali. 

(Disegno  del   Corriere  della  Sera). 


Trieste: 

''  la  fedele  di  Sioma  „. 


valli  romani  delle  iMlpi  orientali 

L' Italia  ha  sempre  avuto  la  sua  porta  ad  oriente. 
E  batterono  a  questa  le  prime  barbare  torme  fa- 
cilmente massacrate  e  respinte,  e  per  essa  traboc- 
carono, nell'agonia  dell'Impero,  le  fiumane  selvagge 
dei  distruttori  di  città  e  di  genti,  allagando  la 
grande  pianura  veneta  chiusa  tra  il  mare  e  le  cor- 
renti acque  del  Tagliamento  e  dell'Adige. 

Mantener  tale  varco  saldamente  sbarrato  è  stata 
in  ogni  tempo  necessità  assoluta  e  vitale.  Nei  tempi 
trascorsi,  soltanto  quando  l' Italia  fu  preda  di  tutti 
o  si  divise  in  domimi  il  più  delle  volte  rivali,  la 
porta  fu  lasciata  aperta  e  indifesa.  Ma  allora  i 
predatori  franchi  o  teutoni  sceglievano  altre  vie 
per  calare  alle  valli,  ed  allorché  la  Eepubblica  Se- 
renissima tenne  le  contrade  in  dominio,  le  cupi- 
dige  straniere  s'affisavano  e  s'azzuffavano  altrove. 

Per  trovare  nel  passato  l'esempio  d'una  Italia 
saldamente  ed  organicamente  costituita,  bisogna 
risalire  all'età  solenne  e  grandiosa  prescelta  dal 
Destino  perchè  Eoma  civilizzasse  il  mondo  e  ri- 
manesse eterna  testimonianza  nei  secoli  della  in- 
tegrazione terrestre  dell'opera  divina.   In  questa 
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epoca  solamente  ogni  cosa  è  perfetta,  meditata, 
giustificata.  Accade  qui,  per  le  leggi  e  gli  ordina- 
menti della  Vita  e  del  Dominio,  quanto  s'era  già 
verificato  nella  Grecia  per  le  leggi  e  gli  ordina- 
menti della  Bellezza  e  della  Poesia.  Si  raggiun- 
gono i  culmini,  si  stabiliscono  le  forme  definitive 
che  potranno  in  avvenire  essere  con  maggiore  o 
minore  efficacia  imitate  o  sviluppate  ma  che,  pur 
lasciando  altre  forme  avvicinarsi  talvolta  ad  esse, 
non  avranno  mai  le  loro  uguali,  perchè  mancherà 
per  la  costruzione  nuova  la  materia  ideale  ed  in- 
tima di  cui  la  linea  non  è  che  lo  scrigno  protettore. 
Occorre  allora,  aspettando  che  la  Sorte  dia  a 
Eoma  ed  all'Italia  la  lega  nobilissima  in  cui  sa- 
ranno foggiate  le  loro  immagini  future,  riportare 
nel  sole  i  vecchi  simulacri  ed  imitarli  devotamente. 
Sarà  sempre  fare  del  bene  all'anima  nazionale  e 
ridestare  nella  stirpe  l'orgoglio  della  sua  origine 
e  della  sua  passata  grandezza.  Compito  questo  che 
racchiude  la  sola  giustificazione  della  Storia  che 
ammaestra  e  dell'Archeologia  che  documenta.  Senza 
la  sua  esplicazione  le  due  scienze  sorelle  non  sa- 
rebbero oggi  che  due  cadaveri  illustri  da  seppel- 
lirsi con  molti  onori  nel  cimitero  monumentale 
delle  cose  vane. 


*  *  # 


L'Istria,  è  detto,  fu  occupata  dai  Eomani  nel  178 
avanti  Cristo.  Ma  occupazione,  per  Eoma,  non  si- 
gnificava il  fatto  guerresco  e  cruento  della  con- 
quista: significava,  invece,  organizzazione.  E  men- 
tre nei  profondi  solchi  sanguinosi  i  coloni  lancia- 
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vano  il  seme  della  civiltà,  i  legionari  pensavano 
g-ià  a  difenderne  il  raccolto^  serrandolo  entro  mu- 
niti baluardi  contro  ai  quali  potesse  facilmente 
spezzarsi  l'urto  delle  genti  barbare  rimaste  al  di 
là  dell'ultimo  confine  raggiunto.  Non  altrimenti 
operano  gli  agricoltori  delle  oasi  africane,  quando 
cingono  i  loro  campi  di  fitte  siepi  o  di  muriccioli 
primitivi,  per  opporre  un  ostacolo  all'invasione 
sterile  del  deserto. 

La  minaccia  contro  i  nuovi  acquisti  era  levata, 
nel  tempo  ove  sostiamo,  dalle  popolazioni  illiriche 
della  Giapidia.  Però  la  barriera  ad  essa  opposta 
ebbe  un  compito  assai  più  vasto  ed  importante  e 
servì,  più  che  altro,  a  chiudere  la  malsicura  porta 
orientale  d'Italia:  cardini  le  aspre  rupi  dei  monti 
Albii  e  gli  scoscendimenti  dell'altipiano  di  Tar- 
nova,  tra  Aidussina  e  Longatico,  in  vista  della 
Selva  Piro. 

La  difesa  del  suo  confine  orientale  era  vitalis- 
sima per  Eoma.  Ed  infatti  soltanto  quando  essa 
fu  completa  e  sicura  ed  il  possesso  della  Dalmazia 
ne  rinsaldò  il  valore  facendo  delle  Dinariche  e 
delle  Giulie  il  gagliardo  bastione  necessario  alla 
tranquillità  militare  della  penisola,  le  flotte  e  le 
legioni  poterono  volgersi  alla  conquista  definitiva 
del  Mediterraneo,  occupandone  tutte  le  coste  e 
preparando  ad  Augusto  la  corona  imperiale. 

Il  primo  trinceramento  che  i  Romani  compirono 
fu  il  vallo  esterno,  tratto  nel  128  avanti  Cristo  da 
Longatico  alle  sponde  ventose  del  Quarnaro.  Svi- 
luppandosi da  Tarsatica,  poco  più  su  di  Fiume, 
sulla  forza  d'un  maestoso  castello  quadrilatero,  il 
Valium  movea  in   direzione   di    Ciana   dapprima, 
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poi  fino  a  toccar  le  pendici  del  IinTcvoso,  ove  un 
campo  militare,  il  Oastrum  Oatalanum,  ne  rinsal- 
dava l'efficacia  strategica;  quindi,  coronando  la 
fronte  orientale  dei  Monti  Albii,  dopo  girata  la 
leggendaria  Balus  Lugea,  moriva  sotto  Nauporto 
vigilando  le  strade  moventi  dalle  regioni  interne 
verso  il  litorale. 

Più  tardi  una  seconda  linea  di  difesa  fu  però 
immaginata.  Dal  Castrum  Oatalanum,  un  baluardo 
nuovo  —  che  il  Kandler  ci  descrive  co'  suoi  muri 
materiati  per  lo  più  a  secco,  con  poca  calce,  il  suo 
fossato  di  larghezza  incostante  e  le  sue  innume- 
revoli torri  —  si  staccò  accompagnando  l'asperità 
del  suolo  e  interrompendo  la  propria  continuità 
solamente  in  quei  punti  che  la  Natura  avea  già 
creato  inaccessibili.  Nacque  cosi  il  Tallo  interno. 
E  questo,  seguendo  in  parte  il  corso  scoperto  di 
quel  favoloso  Timavo  che  sparendo  in  sotterranei 
misteri  a  San  Oanziano,  riappare  vasto  e  tranquillo 
sotto  la  rocca  di  Duino,  si  stese  fino  ad  Audissina 
appoggiandosi  ad  un  altro  formidabile  campo  trin- 
cerato chiuso  sul  passaggio  della  via  imperiale. 

Erano  in  quest'ultima  fortezza  muraglie  poderose 
e  le  torri  —  simili  nella  forma  a  quelle  augustee  di 
Torino  —  innanzi  a  cui  Arbogaste  e  Teodosio  si  di- 
sputarono sanguinosamente  l'impero.  Ne  appaiono 
ancor  oggi  le  vestigia,  come  più  lunge  affiorano  dalle 
tradizioni  e  dalla  terra  i  resti  delle  castella  e  delle 
caserme  che  dietro  il  vallo  s'adunavano  ad  ospi- 
tare i  veterani  delle  legioni  ausiliatrici,  gloriosi 
avanzi  delle  più  fiere  campagne,  quivi  posti,  in- 
sieme alle  aquile,  da  Augusto.  In  taluni  luoghi  i 
montanari   parlano    d'una   Muraglia   dei   Pagani: 
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Prem,  fa  ripensare  subito  a  Castra  Prima.  Ovun- 
que, poi,  lapidi  e  iscrizioni  pazientemente  svelate, 
cantano  quelle  coorti  alpine  sull'esempio  delle  quali 
i  condottieri  moderni  hanno  fondato  le  milizie  del- 
l'alta montagna. 

I  due  valli  possenti  che,  partendo  da  Oastrum 
Oatalanum,  recingeano  monti  e  vallate  come  in 
due  braccia  immani,  non  erano  ad  ogni  modo  soli. 
Essi  aveano  un  complemento  più  recondito  a  cui 
era  affidato  il  compito  di  chiudere  in  due  punti 
diversi  la  strada  imperatoria  che  si  ve  dea  così  co- 
stretta, sulla  insellatura  Ad  Pirum,  a  passar  sotto 
il  massiccio  arco  d'un  Olaustrum  la  di  cui  torre, 
alta  per  settecento  metri  sul  pian  di  Aidussina, 
permetteva  ad  una  vedetta  di  segnalare  ogni  mo- 
vimento d'uomini  dai  campi  d'Aquileja  alle  rive 
della  Sava.  Oggi  anche  di  queste  fortificazioni  mi- 
nori si  ritrovano,  scavando,  le  tracce  imponenti. 
Ed  accanto  alle  rovine  si  snoda  ancora  la  via 
che  Giulio  Cesare  aprì  durante  l'acquisto  famoso, 
e  il  buon  Trajano  fece  più  ampia. 

Strane  e  tremende  volontà  del  destino!  Fu  su 
questa  strada  che  i  veterani  di  Cesare  scopersero, 
battuto  ed  errante.  Bruto,  in  cerca  di  salvezza  e 
forse  ignaro  di  trovarsi  tra  i  trinceramenti  del 
Carso.  Lo  scopersero  e,  secondo  quanto  la  storia 
racconta,  lo  vilipesero  prima  e  l'uccisero,  facendo 
poi  scempio  del  suo  corpo. 

Involontari  vendicatori  del  loro  duce,  quei  fe- 
deli soldati  non  seppero,  per  certo,  quel  giorno, 
quanto  il  loro  atto  feroce  si  sarebbe  ingrandito  e 
purificato  nel  tempo. 
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Il  rammentar  brevemente,  com'  io  lio  fatto,  i  valli 
romani  delle  Alpi  Griulie,  simili  d'altra  parte  alle 
fortificazioni  alzate  da  Cesare  snl  Eodano  e  da 
Trajano  nella  Dobrng'ia,  dovrebbe  esser  di  non 
lieve  significazione  per  noi  figli  d'Italia.  L'opera 
di  sbarramento  organizzata  dai  padri  nostri  nel  pe- 
riodo pre-imperiale,  quando  già  la  potenza  di  Eoma 
era  grande  nel  mondo,  afferma,  infatti,  altamente 
e  solennemente  l'importanza  che  essi,  maestri  d'o- 
gni conquista,  davano  alla  sicurezza  di  quella  porta 
orientale  che  oggi  anche  a  noi  sta  a  cuore  di  chiu- 
dere in  guisa  salda  e  definitiva. 

Ohe  la  Patria  sia  guardata  da  ogni  lato  con  bar- 
riere insormontabili  !  Alziamo  i  nostri  Castra,  trac- 
ciamo sugli  antichi  segni  le  linee  della  difesa:  le 
due  belle  legioni,  la  Vincitrice  e  la  Trionfatrice 
abbiano  il  loro  nome  perpetuato  nell'eroismo  dei 
nostri  soldati. 

Soltanto  allora,  quando  dalla  Selva  di  Tarnova 
all'ultima  pendice  delle  Dinariche,  una  inviolabile 
cintura  alpina  correrà  lungo  i  confini  dell'Italia, 
e  l'Adriatico  sarà  un  mare  compiutamente  nostro, 
la  ISFazione  giovine  potrà  risollevare  verso  l'Africa 
e  verso  l' Oriente  il  sogno  latinamente  meraviglioso 
di  Eomal 
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TRIESTE  -  San  Giusto:  L'Abside  con  le  "Storie  del  Santo". 

(Fot.  Aliiiari). 
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L'Istria  e  la  Dalmazia  sono  ancora  tra  qnei  paesi 
ove  la  Vita  è  difesa  dalla  Morte:  la  morte  che  è 
nel  passato,  lontana,  e  non  esiste  se  non  in  tombe, 
rnderi  ed  istorie.  Slavi,  croati,  ungheresi  stringono 
le  terre,  i  borghi,  le  città  marinare  in  un  assedio 
tenace,  e  dove  la  fiera  latinità  delle  popolazioni 
irredente  oppone  ai  loro  sforzi  i  solenni  documenti 
della  razza  che  s'ebbe  il  nome  e  l'anima  da  Eoma 
immortale,  cercano  di  trarre  la  distruzione.  Dove 
poi  documenti  non  sono,  affermano  vittoriosamente 
il  loro  diritto  di  dominio. 

Ma  di  tanto  in  tanto  l'affermazione  crolla  mise- 
revolmente. La  Morte,  il  Passato,  queste  cose  taci- 
turne ed  immote,  traggono  d'un  tratto  una  voce 
che  sgomenta  e  che  esalta.  È  una  voce  dal  suono 
indimenticabile  e  caro  :  ed  ecco  che  alla  sua  forza 
la  vita  si  rianima,  acquista  un  vigore  novello,  e 
procede  innanzi.  L'avvenire,  al  suo  cospetto,  non 
è  oscuro  e  tremendo:  ma  balena  di  speranza  e  di 
gloria. 

Così  a  Fiume,  qualche  mese  addietro.  Né  mai  ri- 
vendicazione fu  piti  invocata  e  più  bella  là  dove 


57 


i  discendenti  degli  Unni,  degli  Ostiachi  e  dei  Yo- 
giili  tengono  fin  dai  tempi  di  Maria  Teresa  la  rigida 
signoria,  mentre  dall'altra  sponda  dell'Eneo  —  ove 
comincia  il  vallun  che  limitava  e  difendeva  l'Italia 
—  la  Croazia  spinge  contro  le  mura  di  Graziano  i 
suoi  squallidi  figli  dagli  occhi  cilestri  e  dalle  ca- 
pellature biondastre.  Contesa  da  queste  due  bar- 
barie la  civiltà  di  Fiume  non  poteva  opporre  al  con- 
trasto che  la  sua  lingua  sonora  trasformata  da 
furlana  corrotta  —  tale  il  cronista  secentesco  la 
intese  —  in  veneziana.  Vestigia  non  ve  n'erano: 
l'istesso  nome  di  Tarsatica  da  cui  la  città  era  in- 
coronata romanamente,  sull'itinerario  segnato  tra 
Aquileia  e  Scardona,  parea  trasmigrato  ad  una 
specie  di  nido  di  falco  piantato  in  cima  ad  una 
rupe,  sotto  l'ombra  d'una  torre  nera.  Che  fare? 
E  ungheresi  e  croati  ghignavano  giocondi  e  dice- 
vano: questa  riva  è  nostra.  Quando  ad  un  tratto 
il  miracolo  avviene.  Ancora  una  volta  la  morte 
balza  in  soccorso  della  vita,  al  cospetto  di  quel 
ventoso  Quarnaro  ove  talora  la  vita  langue  e  va- 
cilla, come  fiamma  in  una  atmosfera  impura. 

Due  scavatori  pugliesi,  esperti  forse  delle  esplo- 
razioni tarentine,  compiute  in  vista  dell' Jonio,  la- 
vorando un  giorno  con  un  branco  di  Morlacchi  a 
cavar  buche  profonde  per  le  fondamenta  di  non  so 
quale  edificio,  trovarono  avanzi  di  mura,  monete 
ossidate,  lucerne  di  terracotta.  Gittan  l'allarme.  Da 
Pola  cesarea,  dalle  sponde  Giulie  accorrono  uomini 
dall'anima  ardente  e  pura,  ed  in  un  volger  breve 
di  tempo  portano  al  sole  due  cinture  di  mura  cit- 
tadine, quattro  pozzi  profondi,  avanzi  di  edifici  mo- 
desti, ed  in  ogni  cosa  trovano  il  segno  delle  ori- 
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gini  latine.  Sulle  monete,  chiuse  tra  pietra  e  pietra, 
ed  ingenti  nel  numero,  son  raffigurati,  talvolta  come 
in  una  nebbia  verdastra,  tale  altra  nella  limpidezza 
d'un  nitido  segno,  i  profili  imperiali  di  Augusto, 
di  Yalentiniano,  di  Graziano  e  di  Teodosio.  Fiume 
è  romana.  Finalmente  ! 

Pure  i  Croati  dal  viso  scialbo  e  i  discendenti 
degli  Unni  larghi  e  bruni  negli  zigomi  mostrano 
ancora  di  dubitare  e  mormorano:  I  fiumani  han 
trovato  monete,  han  trovato  urceoli,  han  trovato 
lucerne  del  tempo  di  Eoma?  Kon  credete,  tra  quelle 
mura  che  non  hanno  voce  sono  stati  essi  a  sep- 
pellire, nel  segreto  della  notte,  gli  oggetti  remoti 
che  hanno  poi  scavato  nel  giorno.  La  testimonianza 
sulle  loro  origini  è  falsa. 

E  così  sempre.  Questo  che  è  fatto  vero,  si  ripete 
senza  tregua  lungo  le  coste  dalmate  fronteggiate  di 
isole  belle,  e  dove  i  porti  istriani  protendono  nell'A- 
driatico gli  speroni  delle  fortezze  veneziane  che  ser- 
bano la  traccia  del  Leone  alato.  Se  gli  ammiragli 
dell'armata  austriaca  potessero  farlo,  con  quale 
impeto  di  gioia  selvaggia  trarrebbero  sull'anfi- 
teatro di  Fola  una  raffica  di  fuoco  e  d'acciaio! 
E  sarebbe  per  loro  una  bella  vendetta.  Sarebbe 
la  vendetta  del  loro  orgoglio  intimamente  umi- 
liato innanzi  ai  documenti  d'una  grandezza  che 
fu  la  servitìi  dura  dei  loro  avi,  del  sentimento  che 
hanno  di  sentirsi  piccoli  e  stranieri  in  una  terra 
che  pur  loro  appartiene.  E  chiudono  in  cuore  un 
rancore  tenace  e  profondo,  e  scatenano  le  loro  rap- 
presaglie ovunque  i  nomi  di  Roma  e  d'Italia  s'al- 
zino come  diane.  Ma  invano.  Poiché  se  da  Ragusa 
al  Quarnero  e  da  Capo  Promontore  a  Pirano  non 
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fossero  altro  che  tracce  della  loro  gente,  basteresti 
tu  sola  a  frenare  il  loro  orgoglio,  o  Trieste  I 


*  *  * 


A  Trieste  la  Morte,  il  Passato,  non  aiutano  la 
vita,  l'accompagnano.  E  sono  già  per  sé  stessi  una 
vita  pulsante  e  cotidiana,  fervida  come  un  inno, 
innanzi  a  cui  tutto  piega.  Oh,  non  qui  può  avve- 
nire la  sopraffazione  di  razze  straniere,  non  qui  può 
tristemente  balenare  il  pericolo  d'una  disfatta  della 
nazionalità  nostra,  che  invochi  il  soccorso  di  verità 
contraddette!  Tra  le  alture  della  Yena  e  il  Golfo 
che  volge  verso  Venezia  la  sua  bocca  di  leone  rug- 
ghiante,  i  segni  della  Dominatrice  del  mondo.  Madre 
di  tutte  le  piti  civili  genti,  sono  saldi  e  solenni  in 
tal  guisa,  da  non  temere  cozzi  né  crolli. 

Eoma  conquistò  la  Venezia  e  F  Istria  in  un  pe- 
riodo superbo  della  sua  espansione,  e  del  suo  pre- 
dominio mediterraneo.  Tra  il  204  e  il  179  avanti 
Cristo,  vinto  Annibale  a  Zama  e  tolti  a  Cartagine 
tutti  i  suoi  domini  extra-africani,  piegato  a  Cino- 
cefale Filippo  di  Macedonia,  vinto  Antioco  re  di 
Siria  alle  Terra opili  prima  a  Magnesia  poi,  aperte 
le  vie  dell'Oriente,  domati  i  Galli  Cisalpini  e  i  Li- 
guri, le  legioni  della  Ee pubblica  avviata  alla  signo- 
ria mondiale  trasportano  le  Arae postraemae  d'Italia 
verso  le  Alpi  Giulie,  e  nel  183  fondano  Aquileia. 

Guardava  la  città  ora  sepolta  e  dormente  attorno 
alla  Cattedrale  dei  Patriarchi  violenti,  le  strade 
militari  che  orlavano  di  candore  le  costiere  o  s'a- 
vanzavano tra  i  valichi  montani  minacciose  come 
tentacoli  enormi.  E  con  le  strade  procedeva  innanzi 
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TRIESTE  -  Arco  di  Riccardo. 

(Fot.  Alinari). 
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l'acquisto.  Qualche  anno  dopo  la  fondazione  della 
loro  città  i  coloni  aquileiesi  incontrano  sulla  via 
della  Liburnia  un  borgo  abitato  da  Carni,  gente 
semibarbara,  i  di  cui  costumi  e  la  di  cui  religione 
sono  simili  ai  costumi  e  alla  religione  delle  tribù 
raccolte  lungo  il  corso  del  Po.  Occupano  il  luogo: 
lo  fortificano,  Fabbelliscono.  E  poiché  i  nativi  chia- 
mavano il  loro  villaggio  di  capanne  e  di  tane,  Ter- 
geste, lasciano  ad  esso  il  nome  strano  che  per- 
metterà a  Fazio  degli  liberti  l'interpretazione  della 
triplice  rovina  e  della  triplice  riedificazione  di  esso. 

Ed  ecco  la  città  nuova  e  munita  entrare  a  far 
parte  della  vita  grande  e  fervente  di  Eoma.  I  suoi 
primi  abitatori,  gente  senza  storia  e  senza  tradi- 
zioni, sono  scomparsi  o  si  son  trasformati  dall'anima 
al  volto.  Trieste  è  romana  pienamente,  come  se 
anch'essa  fosse  stata  alzata  entro  un  solco  romuleo, 
ed  i  suoi  figli  avessero  avuto  per  le  vene  il  pos- 
sente latte  delle  Sabine. 

Ogni  suo  atto,  quindi,  è  compiuto  romanamente. 
Vigila  coi  suoi  baluardi  che  i  ribelli  non  varchino 
i  limiti  sacri.  Sentinella  avanzata  ne  riceve  il  primo 
impeto  urlante,  e  se  talora  la  marea  umana  s'in- 
frange tra  le  torri  merlate  che  la  cingono,  tale  altra 
è  costretta  a  subire  l'oltraggio  dell'invasione  e  del 
sacco,  come  nel  53  av.  Cristo,  quando  i  Giapidi  si 
levarono  vanamente  contro  Cesare  inesorabile.  Eu 
allora  che,  in  memoria  del  vincitore,  le  rudi  creste 
alpine  volte  all'Oriente  s'ebbero  il  nome  di  Giulie, 
e  cominciò  per  Trieste  quel  fiorire  che  trovò  il  suo 
pieno  rigoglio  nel  secondo  secolo  dell'Impero.  Essa 
era  chiamata  a  divenire  la  «  fedele  di  Eoma  »  :  le 
sue  mura  dovevano  essere  riedificate  da  Augusto 


61 


E  già  sotto  il  dominio  di  costui  i  suoi  figli  porta- 
vano armi  nella  XY  legione  Apollinare  e  parteci- 
pavano con  la  tribìi  Pupinia  ai  Comizi,  nel  Foro. 
Piti  tardi,  questi  soldati  si  batteranno  gagliarda- 
mente durante  i  tre  anni  che  Tiberio,  fratello  di 
Druso,  impiegò  a  domare  la  sollevazione  delFIlliria 
e  della  Pannonia. 

E  così  sempre  nel  tempo,  come  tutte  le  città  che 
avevano  i  loro  destini  legati  a  quelli  della  Domi- 
natrice. Le  vicende  liete  s'alternano  alle  tristi,  la 
pace  s'alterna  alla  guerra:  e  nella  tregua  si  com- 
piono le  opere  della  bellezza  e  del  traffico.  Si 
alzano  teatri,  si  conducono  dalla  valle  della  Lus- 
sandra  gli  archi  d'un  acquedotto,  si  offrono  tempi 
e  simulacri  agli  Dei,  ed  agli  uomini  probi  ed  insigni. 
Vivendo  Marco  Aurelio  in  saggezza,  Lucio  Fabio 
Severo,  cittadino  di  Trieste  e  Senatore,  ottiene  la 
cittadinanza  romana  per  gli  ultimi  Carni  dissemi- 
nati tra  i  campi  e  le  selve  circostanti  al  mare. 
E  lungo  il  golfo  s'alzano  innumerevoli  ville  con  bei 
pavimenti  a  mosaico  e  giardini  adorni  di  statue  e 
di  roseti,  e  s'aprono  piccoli  porti,  come  quello  rac- 
colto nella  dolce  baia  di  Sistiana  verso  le  foci  fa- 
voleggiate del  Timavo  e  la  fiera,  aquilea  rocca  di 
Duino. 

Poi  venne  lo  sfacelo  dell'Impero  smisurato  e  gli 
anni  furono  di  tragedia.  Arsero  intorno  a  Trieste 
e  sulla  verde  piana  d'Aquileia,  che  la  Natissa  irriga, 
con  rossi  bagliori  gii  incendi  di  Teodosio,  mentre 
a  Eavenna  si  raccoglieva  per  brevi  istanti  il  palpito 
del  grande  cuore  romano.  E  quindi  fu  la  tenebra. 

Ma  se  i  limiti  del  dominio  mondiale  furono  var- 
cati, se  le  Arae  postraemae  dell'Arsa  caddero  in- 
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frante,  qualche  cosa  rimase  di  saldo  e  d'incrolla- 
bile, che  nessuna  orda  di  barbari  potè  abbattere 
mai:  il  sentimento  della  romanità.  Passato  intatto 
attraverso  lunghi  e  dolorosi  secoli,  arrivato  fino  a 
noi  malgrado  le  insidie  e  gli  agguati  di  mille  ne- 
mici, questo  sentimento  fiammeggia  in  ogni  anima 
triestina,  come  i  roghi  fiammeggiano  sulle  libere 
cime.  Ed  è  soltanto  per  esso  che  i  nostri  fratelli 
possono  sdegnare  le  offese,  respingere  le  lusinghe, 
ed  aspettare  con  fede  che  la  loro  sorte  si  compia. 
Poiché  Trieste  è  sempre,  e  più  che  mai,  la  «  fedele 
di  Eoma». 


*  *  * 


E  come  tale  io  la  ricordo  e  la  veggo.  E  nei  miei, 
o  Italia,  o  Madre,  sono  i  tuoi  occhi  profondi.  La 
veggo  in  un  maggio  radioso  che  aveva  steso  sui 
prati  di  Zaule  corolle  bianche  e  vermiglie  da  cui 
si  sprigionava,  composto  in  accordi  improvvisi,  il 
palpito  del  tricolore.  E  salivo  un'erta  sacra  che 
in  quel  momento  mi  appariva  venerabile  quanto 
il  declivio  che  conduce  ai  religiosi  fastigi  del 
Palatino. 

Indugiato  avevo  già  nelle  ore  chiare  del  mezzo- 
giorno tra  l'ombre  del  Lapidario  simile  ad  un  ci- 
mitero fiorito,  in  cui  la  morte  non  fosse  però  ta- 
citurna, ma  cantasse  con  mille  bocche.  E  udito 
avevo  la  parola  concisa  degli  epicedi,  degli  acro- 
teri,  dei  torsi,  dei  basamenti,  dei  sepolcri  indicanti 
il  nome  degli  scomparsi  tra  corone  d'edera  e  d'a- 
canti. Ora  cercavo  la  strofa  suprema  dell'inno,  e 
movevo  all'altura  chiuso  nel  mio  proposito  muto. 
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Fu  così  che  San  Giusto  mi  surse  d'improvviso 
innanzi  agli  occhi,  con  la  fronte  ampia  e  bizzarra 
volta  al  sereno  mare.  E  tutto  iu torno  era  silen- 
zio. Né  uomini  v'erano  sulla  piazza:  v'era  sol- 
tanto il  sole. 

Allora,  nella  fervida  calma  pomeridiana,  una  voce 
solenne  che  parca  balzar  dalle  pietre  della  Catte- 
drale consacrata,  parlò  lentamente.  E  disse: 

O  tu  che  vai  peregrino  e  vieni  dalla  città  santa 
a  cui  tutto  il  mondo  si  inchina,  sappi  che  la  nera 
torre  che  sostiene  il  mio  fianco  serba  tra  le  sua 
mura  formidabili  il  mio  più  caro  tesoro.  La  cintura 
marmorea  di  cui  s'adorna  orgogliosamente  è  fatta 
delle  mie  gemme.  Il  martire  che  immoto  guarda 
dal  suo  simulacro  è  del  Tempo  della  gloria:  la  colon- 
na che  affiora  da  un  lato  ha  nel  buio  recesso  che  la 
muraglia  chiude,  alcune  sorelle  leggiadre  che  un 
tempo  sorressero  il  tempio  corinzio  dedicato  a  Giove. 
Io  stesso  ho  la  porta  cavata  in  un  sepolcro  romano 
e  sovrasto  il  luogo  su  cui  s'alzava,  imperando  Augu- 
sto, il  Campidoglio  inviolabile.  O  tu  che  vai  peregrino 
e  vieni  dalla  città  santa  che  mi  diede  la  bellezza  e  la 
vita,  vedono  i  tuoi  occhi  caduchi  queste  cose  immor- 
tali? E  ancora  sappi  che  innanzi  ai  miei  altari  cri- 
stiani s'adunarono,  cosparse  le  chiome  di  cenere, 
tutte  le  madri  triestine  quando  Attila  rovesciò  verso 
Aquileia  la  sua  valanga  di  barbarie.  S'adunarono 
anche  piti  tardi  quelli  dei  miei  fedeli  che  tornarono 
dalle  pianure  di  Legnano,  dopo  che  il  Barbarossa 
cadde  col  suo  cavallo  sotto  l'impeto  della  Lega.  E 
non  implorarono,  esultarono.  Ora  son  secoli  che 
ascolto  mute  preghiere  ogni  giorno  salire  piìi  fervi- 
damente. O  tu  che  vieni  dalla  città  immortale  che 
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serba  tutte  le  speranze  e  tutte  le  glorie,  sai  se  esse 
saranno  esaudite? 

Così  parlò  la  voce  che  nel  pomeriggio  silenzioso 
parve  balzare  dalle  pietre  della  Cattedrale  enorme. 
E  in  basso  prona  giaceva  la  città  marinara,  senza 
tumulto:  e  più  lunge  stendevansi  i  moli  come  brac- 
cia imploranti  al  mare. 

Trieste,  per  quell'ora  sacra  che  incoronò  di  spa- 
simo la  mia  umile  anima  di  sognatore,  per  la  strofe 
suprema  dell'inno  ch'io  trovai  nel  tuo  San  Giusto, 
tra  una  colonna  corinzia  ed  un'  abside  sonora  tutta 
raccolta  col  suo  ritmo  nel  nome  divino  di  Eoma, 
Trieste  o  fedele  aspettante,  io  volgo  all'Italia  la 
domanda  trepida  che  mi  fu  mossa. 

E  l'Italia  par  già  che  risponda  !... 
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j^a  cattedrale  di  San  giusto. 


Chiesa  materiata  di  romanità  per  un  santo  romano 
e  guerriero:  somma  venerabile  di  quindici  secoli, 
San  Giusto  I 

La  storia  del  martire  la  narra  un  pittore  inno- 
minato dell'età  comunale  negli  spazi  chiusi  da  belle 
ed  esigue  colonne  di  marmo,  mentre  in  alto,  sulla 
vòlta  dell'abside  fastosa  il  Cristo  bizantino,  chiuso 
il  volto  nella  breve  barba,  immobili  i  grandi  occhi 
profondi,  sobriamente  benedice  con  una  mano 
scarna  le  cui  dita  sottili  sembrano  petali  d'uno 
strano  giglio. 

La  leggenda  risale  alle  persecuzioni  che  quel 
Diocleziano  per  cui  fu  alzato  a  Spalato  l'immenso 
palagio  ancora  incombente  sull'acque  con  la  sua 
folle  mole,  ordinò  nel  279:  senza  che  pietà  fosse 
concessa.  Il  martire  era  un  soldato.  Quando  il  pre- 
tore lo  scoperse  e  gì' impose  di  prostrarsi  adorante 
agli  Dei  dell'Impero  non  compì  l'atto.  Martorizzato, 
flagellato,  si  rifiutò  ancora.  Denudato,  legato,  gittate 
a  mare  col  peso  di  un  enorme  macigno  che  gli  fiac- 
cava il  collo  e  lo  trascinava  inesorabilmente  verso 
il  fondo  algoso,  riapparve  —  nel  sole  del  seguente 
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giorno  —  morto  ma  intatto  sulla  spiaggia  della 
Grùmula.  Ed  il  miracolo  fu  palese. 

Noi  vediamo  tale  storia  e  tale  prodigio  svolgersi 
negli  affreschi  un  po'  confusi  e  impalliditi,  e  ne 
restiamo  commossi.  Il  pittore  trecentesco  ha  com- 
piuto l'opera  sua  con  fede  e  con  religione.  Il  disegno 
è  ingenuo,  le  prospettive  malcerte.  Gli  aggruppa- 
menti delle  figure,  che  fanno  presentire  la  scuola 
veneziana,  hanno  ancora  del  primitivo.  E  gli  episodi 
tra  le  ricche  colonne  venate,  sotto  i  grandi,  mirabili 
fiori  del  sovrastante  mosaico  hanno  una  virtù  di 
contrasto,  caratterizzata  di  candore,  che  affascina. 
Ecco  il  santo  innanzi  al  pretore  Menanzip,  confer- 
mare serenamente  la  sua  fede.  Il  magistrato  è  sul 
trono:  soldati  in  arme  lo  circondano.  E  già  comincia 
negli  abbigliamenti,  negli  arredi,  nelle  armi,  quel 
delizioso  anacronismo  che  culminerà,  nella  pittura 
veneta,  col  Veronese. 

E  bizzarri  paesi,  bizzarre  case,  fantastiche  ma- 
rine ne'  quadri  susseguenti.  Giusto  è  in  prigione 
e  sogna  già,  con  Dio,  il  suo  supplizio.  Ma  che  sor- 
ridente volto  nell'aureola!  E  quale  irragionevole 
architettura  nel  portico  ove  i  custodi  dormono 
armati  di  scudo  e  di  lancia!  Più  oltre,  nella  parte 
curva  degli  scomparti  sono  le  scene  della  fla- 
gellazione e  dell'imbarco.  Man  mano  che  la  tragedia 
precipita,  l'alone  di  luce  che  circonda  la  fronte  del 
santo  si  fa  più  vivo.  Sotto,  nelle  zone  rettangolari 
si  svolgono  intanto  gli  episodi  della  rivelazione  al 
sacerdote  Bastiano,  del  trovamento  che  costui,  se- 
guito dai  maggiori  uomini  della  città  fa  del  corpo 
purissimo  quasi  ignudo  e  con  le  mani  incrociate  sul 
petto:  delle  onoranze  funebri  accompagnanti  la  sal- 
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CAPODISTRIA  -  La  Cattedrale. 
(Fot.   Alinari). 


ma  preziosa,  e  del  seppellimento  della  immobile 
spoglia  accanto  ad  una  chiesa  semplice  e  povera, 
simile  nelle  forme  a  quelle  che  più  tardi  San  Fran- 
cesco d'Assisi  volle  pel  suo  ordine  e  per  gloria  del 
Signore. 

Intorno,  come  ho  già  detto,  è  la  magnifica  fascia 
musiva  che  si  riallaccia  all'estrema  calotta  ove  trion- 
fano le  figure  del  Salvatore  e  dei  patroni.  Ecco 
Cristo  che  cammina  sulVaspide  e  sul  hasilisco^  dice 
la  scritta.  E  la  clamide  violetta  del  pastore  divino 
risplende  tra  baleni  di  porpora  e  d'oro,  tra  il  celeste 
e  il  vermiglio  dei  manti  da  cui  son  coperti  San  Ser- 
volo e  San  Giusto  che  imberbi,  simili  a  gravi  e 
pensosi  adolescenti  cresciuti  in  un  claustro,  stanno 
ai  suoi  lati. 

Tale  musaico  è,  quasi  con  certezza,  dell'epoca  di 
Giustiniano,  tanto  la  sua  composizione  rassomiglia 
a  quella  che  caratterizza  i  quadri  imperiali  di  San 
Vitale  e  si  riaccorda  allo  stile  imperante  nel  mau- 
soleo di  Galla  Placidia,  chiuso  col  suo  cielo  profondo 
sulle  ignude  arche  regali,  a  Ravenna.  Ed  appare, 
nell'interno  della  chiesa,  l'opera  che  forse  ha  mag- 
giore significazione,  poiché  inferiori  sono  nella  na- 
vata del  Santissimo  la  teoria  degli  Apostoli,  com- 
piuta quasi  certamente  nel  VI  secolo  da  un  artefice 
dell'esarcato,  e,  per  alcuni  lati,  l'istessa  glorifica- 
zione di  Maria,  disegnata  sopra  un  fondo  aureo,  che 
la  sovrasta.  La  Madre  di  Dio  e  gli  arcangioli  dalle 
ali  d'argento  che  le  fan  corte,  mostrano  le  impronte 
del  XII  secolo:  si  riallacciano  per  fasto,  e  per  ma- 
gnificenza di  vesti  e  d'ornati  alle  figurazioni  musive 
di  Venezia  e  di  Torcello.  E  sotto  a  tanta  meraviglia 
impoverisce    e    s'appesantisce    sempre   più   l'altare 


barocco  che  usurpa  dal  secolo  scorso  il  posto  delle 
due  austere  mense  soffolte  su  quattro  colonne  che 
leggere  transenne  chiudeano  entro  la  vasta  penom- 
bra absidale. 


*  *  * 


Homanità  cristiana:  che  tale  fu  il  periodo  bi- 
zantino. Ma  v'è  anche  Romanità  pura  nella  catte- 
drale in  cui  Trieste  raccoglie  tutto  il  suo  orgoglio  e 
tutta  la  sua  fede. 

Sul  colle  ove  sorge  San  Giusto,  infatti,  era  il 
Campidoglio  della  città  fedele  a  Roma  ed  alle  sue 
leggi.  E  nel  56  dopo  Cristo,  P.  Palpellio  Clodio 
Quirinale  prefetto  della  flotta  adriatica,  vi  compi  il 
tempio  sacro  a  Giove,  a  Giunone  ed  a  Minerva: 
nella  forma  corinzia,  di  linee  grandiose:  manifesta- 
zione solenne,  ed  affermazione  della  latinità  eterna 
del  luogo. 

Sulle  rovine  di  tale  sacrario  la  chiesa  odierna  fu 
alzata  :  non  dedicata  al  soldato  martire  sul  principio, 
ma  al  nome  soave  di  Maria,  e  più  modesta  e  rac- 
colta. La  basilica  accogliea  nel  suo  portico  le  co- 
lonne scannellate  del  tempio  capitolino  e,  benché 
piccola  ed  umile,  bastava  al  bisogno  religioso  dei 
cittadini  che  s'adunavano  in  essa  a  pregare.  Poi  la 
pietà  dei  triestini  alzò  al  suo  fianco  un  sacello  in 
cui  riposavano  composte  amorosamente  le  ossa  di 
San  Servolo  e  di  San  Giusto  :  e  quando  il  culto  per 
quest'ultimo  divenne  trionfante,  basilica  e  sacello 
furono  riuniti  da  una  navata  centrale:  e  l'edificio 
così  composto  fu  battezzato  con  un  solo  nome. 

Nacque   così  quell'irregolare  fronte   da  cui  si  è 
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colpiti  ogni  volta  che  si  sale  la  collina  e  si  ha  d'im- 
provviso, innanzi  agli  occhi,  la  cattedrale.  E  nacque 
la  bizzarra  disarmonia  delle  navi  interiori,  poggiate 
su  colonne  disuguali  che  portano  in  corona  capitelli 
romanici,  bizantini,  longobardi.  L'età  di  mezzo  ag- 
giunse la  nera  torre  campanaria,  sì  poderosa  e  pos- 
sente che  sembra  fatta  per  il  lancio  dei  roccafuoco 
e  per  gli  urli  di  un  assalto  :  gli  uomini  d'ogni  tempo 
ornarono  la  muraglia  d'un  rosone  solare,  di  lapidi, 
d' immagini,  d' iscrizioni. 

Ma  ogni  cosa  impallidisce  al  cospetto  di  talune 
orme  impresse  qua  e  là  con  forza  indistruttibile,  e 
tali  da  rendere  mille  volte  più  grande  la  gloria  del 
tempio.  Son  queste  le  pietre  romane  che  balzano 
dalla  compagine,  lega  nobilissima  nel  metallo  seco- 
lare in  cui  tutto,  quassù,  sembra  essere  stato  fuso  da 
artefici  taciturni  e  pieni  della  grandezza  dell'opera 
compiuta. 

Delle  colonne  corinzie  della  basilica  capitolina 
una  biancheggia  nell'angolo  che  la  chiesa  fa  con 
la  torre.  Le  altre  son  chiuse  nell'interno,  intatte, 
custodite  quasi  dalle  nere,  fosche  muraglie,  che 
il  canto  delle  campane  non  riesce  a  scotere.  E 
nella  torre  stessa,  fuori,  sui  poderosi  fianchi,  una 
marmorea  fascia  si  svolge,  tutta  scolpita  coi  sim- 
boli, con  le  armi,  con  gli  attributi  delle  legioni.  Alla 
fascia  si  appoggia,  infine,  una  edicoletta  leggera  e 
sotto  il  santo  patrono,  ritto  in  piedi,  reggendo  con 
una  mano  la  palma  del  martirio,  con  l'altra  la  «  for- 
ma »  della  città,  troneggia. 

Miracolo  !  Il  santo  divoto  di  Cristo  è  romano,  non 
soltanto  nel  nome,  ma  nell'origine  del  simulacro. 
Rappresentava  infatti  la  statua  un  «  civis  romanus  » 
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cavato  da  uno  scalpello  pagano  nella  pietra  bianca 
dell'Istria.  La  pietà  dei  fedeli,  come  pel  bronzeo 
San  Pietro  di  Roma,  ha  compiuto  la  trasformazione. 
E  ciò  non  è  tutto. 

Il  più  importante  è  che  il  varco  da  cui  si  move 
nella  nave  mediana,  il  centrale  quindi,  è  anch'esso 
materiato  di  scolture  romane.  E  queste  son  gli  stipiti 
che  lo  sostengono,  formati,  ognuno,  dalla  metà  di 
un  sepolcro.  Sei  teste  —  tre  per  lato  —  uguali, 
immote,  cieche,  balzano  da  sei  riquadri  sotto  cui 
parlano  scritte  latine.  Sono  i  ritratti  dei  Barbi.  Gente 
non  illustre.  Pure  con  quanta  commozione  e  come 
divotamente  si  guardano  i  rudi,  gelidi  volti! 


^  «  * 


Vecchio,  glorioso  San  Giusto!..  Le  genti  nuove 
hanno  posto  sulla  sua  porta,  quasi  a  vigilarlo,  le 
immagini  di  due  imperatori:  Federigo  III  e  Carlo  VI. 
Vanità  di  piccole  anime!  I  due  squallidi  bronzi  non 
gittano  sulla  fronte  del  tempio  che  la  breve  ombra 
delle  loro  fronti  coronate.  Non  altro.  La  cattedrale 
di  Trieste,  canta  Roma  e  l'Italia  da  tutte  le  sue 
salde  pietre.  Canta  Roma  da  cui  nacque,  canta 
r  Italia  a  cui  anela.  E  le  campane  della  torre  qua- 
drata, ad  ogni  vespero,  pare  che  chiamino  urlando, 
verso  l'aperto  mare! 
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PARENZO  -  La  Basilica  Eufrasiana. 

(Fot.  Alinari). 


^Vieste:  la  città  marinava. 

Nell'abside  di  San  Giusto,  tra  le  scene  primitiv^e 
del  dramma  religioso  che  diede  al  Martire  la  gloria 
dei  Cieli,  uno  scomparto  è  notevole,  forse  più  degli 
altri,  non  per  quello  che  al  cuore  racconta,  ma  per 
ciò  che  offre  alla  nostra  rievocazione.  V'è  in  esso 
—  infatti  —  raffigurato  il  Santo,  con  un  volto  pieno 
di  buona  soavità  nell'aureola  che  l'incorona:  e  mentre 
una  delle  sue  mani  —  quanto  esili  e  bianche!  — 
solleva  la  palma  simbolica,  l'altra,  invisibile,  regge 
il  modello  del  Comune  antico,  quello  che  nel  Tre- 
cento era  stretto  in  una  cerchia  breve  e  salda,  da 
cui  la  fortuna  dei  focolari  e  delle  cune  era  difesa. 

Nel  tempo  presente  la  figurazione  supera,  nel  si- 
gnificato, il  proprio  valore  d'arte  e  diventa  preziosa 
come  l'opera  d'un  Maestro  divino.  E  l'anima  vi  si 
accosta  commossa  or  che  può  stabilire,  senza  l'aiuto 
del  sognoj  quello  che  il  sogno  stesso  ha  tante  volte 
fantasticamente  creato. 

Guardiamo  la  «  forma  »  che  il  Santo  reca.  Chiara- 
mente si  scorge  in  essa  il  Palagio  Comunale,  volto 
con  la  fronte  sulla  grande  piazza,  duplice  nell'archi- 
tettura che  una  stessa  cresta  di  merli  ghibeUini  ag- 
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guerrisce.  Alcune  finestre,  talune  ad  arco  semplice, 
tali  altre  a  sesto  acuto  e  nella  leggiadria  delle  bi- 
fore si  scorgono.  Scomparsi  sono  nell'affresco  il 
porticato  e  la  scala  che  davano  all'edificio  una  grazia 
quasi  toscana.  Ma  chiare  sono  alle  spalle  le  mura 
turrite  con  le  tre  postierle  aperte  su  l'ampiezza  del 
porto.  E  pazientemente  cercando  può  esser  facile 
riconoscere  le  più  vecchie  vie  che  ancora  nella  città 
s'arrampicano  per  l'erta,  movendo  verso  la  chiesa 
trionfante  nell'alto. 

Tale  è  l'immagine  che  la  sacra  pittura  offre. 
Modesta  cosa  quando  si  pensi  all'umile  e  raccolta 
vita  che  nel  breve  anello  murale,  tra  il  Comune  e  la 
Casa  di  Dio,  potea  svolgersi;  enorme  se  intorno  a  que- 
sto breve  anello  si  stenda  la  raggerà  delle  nuove 
strade,  la  massa  imponente  delle  costruzioni  moderne 
la  linea  delle  banchine,  le  braccia  dei  moli,  il  respiro 
delle  vaste  piazze  allargate  sul  mare,  le  pause  verdi 
e  fiorite  dei  giardini. 

Nucleo  di  tanta  novella  grandezza  e  d'una  beltà 
sì  diversa,  appare  essa  allora.  E  si  rifugia  nel  suo 
giro,  come  in  un  recinto  sacro,  tutta  la  storia  della 
città,  col  passato  della  sua  gente,  coi  suoi  giorni  di 
dolore  e  d' allegrezza,  con  le  sue  tombe  più  remote  : 
adunate  queste  in  oscure  cripte  ove  patrizi  triestini 
e  patrizi  veneti  dormono  in  pace  sotto  l'istessa  fu- 
nebre coltre. 

Dolce  è  in  tale  recinto  condursi  talvolta  in  un 
lento  vagabondaggio.  Il  cuore  vi  trova  pace  e  riposo: 
profonda  tranquillità  lo  spirito.  Perchè  qui  tra  queste 
case  che  ricordano  quelle  delle  città  tirrenie,  tra 
questa  umile  gente  che  ha  sì  arguta  favella  e  quasi 
sul  labbro  una  più  rude  cadenza  veneziana,  la  lotta, 
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il  tumulto,  il  dolore  altrove  palesi  e  febbrili,  non  si 
scorgono  mai. 

Volti  maschi  d'uomini,  si  vedono  invece,  e  volti 
femminei  talora  bellissimi,  con  grandi  occhi  vivi  e 
profondi.  Si  vedono  bimbi  a  frotte  passare  cantando, 
0  sostare  ignari  sotto  il  poderoso  arco  Romano  che 
in  via  del  Trionfo  ricorda  —  chissà  per  quale  leg- 
genda strana  —  la  cavalleria  di  Riccardo.  E  non  v'  è 
segno  che  non  sia  schiettamente  italico  :  e  non  v'  è 
orgoglio  che  —  dopo  essere  stato  cittadino  come 
ai  tempi  del  trecentesco  comune  —  non  sia  religiosa- 
mente e  fieramente  italiano. 

Speranza  non  v'è,  che  non  sia  fede! 


^  *  * 


Piazza  Grande  è  dunque,  ancora,  il  cuor  della  Città 
tumultuosa  com'era  il  cuore  del  Comune  familiare 
e  tranquillo  che  mandò  il  suo  tributo  d'arme  alla 
Lega  Lombarda,  in  nome  appunto  delle  libertà  co- 
munali. In  essa  e  intorno  ad  essa  è  la  maggior  vita 
cittadina,  sono  le  feste  e  i  traffici  alla  cui  sinfonia 
sembra  aperta  per  una  volontà  augurale,  quasi  a  si- 
gnificare che  tutto  il  passato,  tutto  il  presente,  tutto 
l'avvenire  hanno  la  loro  origine  sul  mare.  Il  molo 
di  San  Carlo,  da  un  lato,  sembra  protender  nell'acque 
l'affermazione  materiale  di  questa  ideale  verità. 

La  storia  non  si  dimentica.  Tutta  l' esistenza  di 
Trieste  è  l'espressione  concreta  d'una  volontà  mari- 
naresca di  rigoglio  e  d'espansione  nel  mondo.  Nasce 
questa  nel  XIII  secolo  quando,  ripartite  le  galere 
superbe  di  Enrico  Dandolo,  la  prima  ribellione  all'ege- 
monia veneziana  esplode,  e  conduce  il  Comune  sotto 
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la  protezione  dei  Patriarchi  Aquileiesi.  Ma  Venezia 
ritorna,  assedia,  affama,  costruisce  una  rocca  nel- 
l'alto: il  dominio  temporale  dei  Patriarchi  decade. 
Ed  ecco  la  ricerca  d'un  protettore  più  potente,  ecco 
—  salvando  le  libertà  municipali  e  il  diritto  di  guerra 
e  di  pace  —  la  dedizione  a  Leopoldo  d'Austria  che 
di  tanti  giorni  tristi  fu  origine.  Protettore  costui  ed 
i  suoi  successori?...  Dal  1382  al  1463  i  veneziani  non 
cessaron  d'avere,  a  quando  a  quando,  la  supremazia 
nei  reggimenti  cittadini.  E  nel  1463,  allorché  trassero 
un  furibondo  assalto  contro  i  baluardi  triestini  non 
trovarono  nessuna  autorità  e  nessuna  spada  austriaca 
a  difenderli.  E  trattarono  coi  vinti,  soltanto  attra- 
verso la  pietosa  mediazione  d'un  senese.  Pio  II, 
Pontefice  ed  umanista,  già  vescovo  nel  nome  di 
San  Giusto  e  di  San  Servolo. 

Profittò  però  del  diritto  obliquamente  acquistato 
l'imperador  Federico  cavalcando  orgoglioso  attra- 
verso la  città  nel  1470,  e  facendo  più  forte  il  bur- 
bero castello  dei  veneziani.  E  la  pace  di  Vormazia, 
firmata  mezzo  secolo  dopo,  fini  col  togliere  alla  mal- 
destra rivale  della  Serenissima  ogni  diritto  sul  mare, 
lasciando  a  Venezia  quel  completo  dominio  dell'Adria- 
tico, da  essa  tanto  paventato  per  gli  altri,  agognato 
fino  allo  spasimo  per  se  stessa. 

Questo  fu  il  guadagno  che  Trieste  s'ebbe  dalla 
protezione  dell'Austria  :  commerci  annientati,  aspira- 
zioni soffocate,  supremazia  piena  concessa  ad  una 
rivale:  nelle  sue  faccende,  volontà  sprezzanti  di 
stranieri.  Per  più  di  due  secoli  approdarono  ai  moli 
triestini  solo  quei  navigli  che  la  Repubblica  Veneta 
si  degnava  di  lasciar  passare;  né  v'erano  voci  od 
atti  da  levare  a  contrasto,  le  sorti  della  Città  essendo 
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Tav.   35. 


PARENZO  -  Interno  della  Basilica:  il  Baldacchino  prezioso. 

(Fot.  Alinari). 
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in  mani  più  adatte  ai  mercati  politici  che  a  quelli 
marittimi. 

Fu  a  tempo  di  Maria  Teresa,  nel  1740,  che  la  for- 
tuna di  Trieste  sul  mare  cominciò  ad  affermarsi.  E 
non  già  perchè  questa  sovrana  rendendo  la  Città 
porto  franco  ne  schiuse  le  porte  ventose  a  tutte  le 
prore;  ma  per  una  gagliarda  maturità  d'intenti  di 
taluni  suoi  figli  che  generò  una  meravigliosa  forza 
d'azione  innanzi  alla  quale  caddero  tutti  gli  ostacoli 
rinsaldati  dagli  errori  del  passato.  In  trentacinque 
anni  furono  allacciati  gli  scambi  con  l' Oriente  Medi- 
terraneo, con  la  Cina  e  con  l'India,  gli  empori  co- 
struiti lungo  le  rive  accolsero  le  stoffe,  le  spezie, 
le  mercanzie  preziose  di  Ceylan,  di  Bombay,  delle 
ancor  favolose  città  dell'Impero  Celeste  chiuse  in 
muraglie  millenarie,  alla  foce  di  fiumi  fangosi  e  ster- 
minati, sulle  cui  rive,  in  foreste  profonde,  nascono 
fiori  che  danno  il  sonno  e  l'oblìo. 

I  primi  passi  di  Trieste  sulle  grandi  vie  commer- 
ciali segnate  d'azzurro  e  di  schiuma,  battute  dai 
venti  impetuosi,  e  tratte  da  continente  a  continente, 
furono  balzi  prodigiosi.  Sembrava  quasi  che  volesse 
ripagarsi  di  tuttala  lunga,  angosciosa  vigilia:  passa- 
vano ora  le  sue  navi  accanto  ai  tardi  e  panciuti 
galeoni  veneti,  approdavano  in  vista  delle  castella 
segnate  dai  veneti  leoni,  s'addentravano  per  gli  arci- 
pelaghi tenuti  da  Venezia  in  signoria,  senza  più  ti- 
mori, ma  quasi  sfidando. 

Poi  dopo  la  guerra  di  Tunisi  —  Angelo  Emo  !  — 
la  potenza  militare  della  Repubblica  fa  annientata. 
Divenuti  solamente  mercanti  i  nepoti  d'Orseolo 
videro  la  loro  signoria  assoluta  sui  pelaghi  lenta- 
mente decadere  :  e  se  i  Triestini  offrirono  un  cavallo 


77  . 


bianco  al  Bonaparte,  ben  più  grave  fu  il  dono  eh'  essi 
doveron  fare  al  Corso  pallido  e  capelluto  per  can- 
cellare il  sangue  delle  Pasque  Veronesi. 

Il  trattato  di  Campoformio  suggellò  di  vergogna 
l'arbitrio.  Ma  Trieste  aveva  già  vinto  la  sua  bat- 
taglia: e  soltanto  sette  anni  dopo  di  esso,  accingen- 
dosi Napoleone  a  ritogliere  all'Austria  la  grassa  preda 
ceduta,  ben  seicento  navi,  battenti  la  sua  rossa  ban- 
diera con  l'alabarda  d'argento,  correano  i  mari, 
orgogliosamente. 

*  *  * 

Visitando  una  di  quelle  raccolte  private  d'arte 
che  additano  in  alcuni  cittadini  di  Trieste  una 
nobiltà  superiore  di  spirito  e  di  vita  (collezione  Sar- 
torio) tra  molti  vasi  grecamente  foggiati,  e  gemme, 
ed  armi  dei  secoli  più  remoti,  tra  qualche  buon 
quadro  cinquecentesco,  un  movimentato  disegno  col- 
pisce più  d'ogni  altra  cosa. 

E  questo  opera  del  Tiepolo,  e  compiuto  per  quel 
Trionfo  di  Anfitrite  che  parla  a  Vienna  della  gloria 
d'Italia.  Mirabile  cosa  nella  sua  freschezza  ancor 
viva,  nella  bellezza  fantasiosa  della  composizione, 
nella  fastosa  armonia  delle  linee,  musicalmente  ac- 
cordate come  per  un  libero  inno  a  cui  le  buccine  dei 
tritoni  aggiungono  fragore.  Nel  cartone  è  raffigurata 
la  Dea  equorea  stesa  con  mollezza  —  tutta  bianca 
e  ignuda  nella  palpitante  onda  d'un  velo  —  sul 
fantastico  carro  che  traggono  i  folli  ippocampi.  Ne- 
reidi  sono  intorno,  amorini  alati  cavalcan  delfini  dai 
rotondi  occhi,  o  si  perdono  a  volo  nell'aere.  E  l'ac- 
que rotte  dall'impeto  delle  creature  festanti  e  dei 
favolosi  mostri  s'increspano  e  schiumano;  e  vanno 
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per  l'alto,  veli  bianchi  anch'esse,  soffici  e  tarde 
nuvole  che  completano,  nell'idea  dell'artefice,  l'ir- 
requieto movimento  di  tutte  le  masse. 

Non  so  dir  la  ragione  di  questo  mio  atto  interiore, 
ma  ogni  qualvolta  la  memoria  di  Trieste  mi  ritorna 
nell'anima,  o  da  un  certo  punto  del  golfo  la  città 
m'appare  stesa  tra  la  riva  e  le  pendici  de'  suoi  colli 
che  son  sette  come  quelli  di  Roma,  e,  come  avviene 
pei  paesi  del  mare,  tra'l  verde  grigiastro  e  l'azzurro 
il  biancicar  delle  case  è  quello  che  vince  ogni  altro 
colore,  io  penso  subito  al  trionfo  tiepolesco  e  rivedo 
la  donna  divina,  stesa  sulla  cava  conchiglia  tra  l'ac- 
que e  le  nubi.  La  città,  infatti,  ha  in  taluni  momenti 
una  bellezza  che  fa  pensare  all'allegoria  ed  al  mito  : 
bene  essa  appare  divinità  regnante  sovra  ogni  cosa 
all' ingiro,  ed  i  piccoli  borghi  affacciati  sulla  costa, 
le  fan  corte  festosa,  e  sembrano  quasi  accorrenti 
verso  il  suo  sorriso. 

Pure  non  è  sempre  questa  l'immagine  che  Trieste 
offre  al  navigatore  che  da  una  prora  la  guardi,  ane- 
lando alla  sua  riva.  Urla  talvolta  nella  conca  la 
bora  con  una  rabbia  che  impaura,  e  l'acque  hanno 
un  ruggito  leonino.  Tale  altra,  invece,  la  caldura 
abbatte  la  sua  coltre  infocata  da  orizzonte  a  oriz- 
zonte, e  allora  la  fumea  dei  grandi  piroscafi  neri, 
dei  forni  laboriosi  della  Servola  volgenti  al  cielo  otto 
orride  gole  nimbose,  degU  opifici  adunati  nei  sob- 
borghi nuovi,  gravita  come  schiacciata  e  compressa 
sulle  case,  sui  giardini,  sull'ampio  e  fragoroso  porto 
cui  veglia  il  rotondo  faro  tutto  radioso  a  notte  delle 
sue  luci  alterne. 

In  tale  aspetto  la  città  ha  qualcosa  di  rude  e  di 
ansioso:  par  che  la  tesa  atmosfera  debba  schiantare 
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con  un  tuono,  come  una  membrana  immane:  e  con 
che  gioia  la  bocca  si  schiude  al  primo  soffio  di  vento 
fresco  e  salmastro  che,  rotta  la  bruma,  canta  libero 
sulle  cime  dei  colli  e  corre  pei  larghi  viali  tra  uno 
stormire  possente  di  platani  ondeggianti!...  E  si  va 
lietamente  verso  il  Canale,  a  veder  palpitar  le  vele. 

Si  va  lungo  la  banchina,  avendo  innanzi  la  mole 
enorme  del  Punto  Franco  con  le  sue  tettoie,  i  suoi 
rifugi,  le  sue  stazioni,  i  suoi  argani,  le  sue  ciclopiche 
gru.  Sbigottiti  si  guardano  le  carene  rossastre,  nere, 
azzurrine,  bianche,  fasciate  di  giallo  e  di  porpora, 
coi  fumaioli  tozzi,  gli  alberi  inclinati,  le  ciurme  in 
movimento  :  e  dai  fianchi  dei  mostri,  traboccano  tor- 
renti di  carbone  e  di  grano,  e  dai  canapi,  dalle  catene 
che  stridono  lungo  ordigni  dentati  pendono  nel  vuoto, 
dondolanti,  malcerti,  sacchi,  balle,  casse  d'ogni  forma: 
mentre  sull'acque  sozze  ed  oleose  le  barche  e  le 
chiatte  s'affollano  a  riceverne  il  peso. 

Non  questo  tumulto  è  nel  tranquillo  canale  invece. 
Qui  sono  i  velieri:  tartane,  bragozzi,  trabaccoli,  pa- 
ranze :  e  vengono  da  Zara,  da  Traù,  da  Almissa,  ven- 
gon  dalle  isole  dalmate,  dagli  umili  porti  di  Romagna 
e  d'Abruzzo,  dalle  Puglie  callide,  dai  lidi  maremmani 
squallidi  intorno  alle  vestigia  delle  distrutte  città  lu- 
cumonie.  S'odono  tutti  i  dialetti  d'Itaha:  si  scorgono 
nei  volti  dei  marinari  tutti  i  più  gagliardi  segni  della 
nostra  razza  che  sul  mare  ebbe  tanta  fortuna. 

E  le  vele  battono  sulle  antenne,  urgono  gli  alberi  a 
calcèse,  crosciano  imnetuose  alla  maschia  carezza  del 
maestro.  Il  rumore  somiglia  ad  un  forte  ronzio  d'im- 
mense ali  che  tentino  un  volo.  Sembra  che  un  volo  di 
ali  debba  ad  un  tratto  passar  fulmineo  nell'aria.... 

A  quando  a  quando  s'ode  l'urlo  d'una  sirena! 
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Tav.  37. 


PARENZO    -    Interno   della   Basilica. 
Cattedra  in  marmo  nell'abside. 

(Fot.  Alinari). 


Tav.    38. 
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Uscendo  dal  porto  di  Trieste,  volta  la  prua  verso 
Monfalcone,  si  scorge  lontano,  fasciato  di  nebbia 
azzurrina,  il  promontorio  di  Miramare. 

È  dapprima  come  uno  sperone  che  ferisca  il  golfo, 
con  una  veste  cupa  di  selva  sul  fianco.  Ma  doppiata 
l'estremità  smeraldina  dell' insenatura  di  Barcola,  le 
forme  si  precisan  meglio  e  piano  piano,  aprendosi 
al  di  là  della  sua  linea  un  più  composto  scenario  di 
rupi,  d'oliveti  e  di  monti,  appare  anche  il  Castello, 
bianco  tra  il  verde,  ed  alto  sull'estrema  scogliera. 

Allora  l'ode  italica  di  Giosuè  Carducci  balza  alle 
labbra,  ed  i  versi  s'avviano  verso  le  torri  merlate 
con  la  forza  alata  delle  loro  immagini.  Però  non 
sempre  il  cielo  è  triste  e  le  nubi  passano  in  guisa 
d'augelli  sinistri.  Molto  spesso  invece,  v'è  sole  grande. 
E  nella  gloria  luminosa  se  le  architetture  del  roman- 
tico maniero  s'irrigidiscono,  le  aiolo  del  sottostante 
giardino  si  ravvivano,  e  gli  zampilli  delle  fontane 
scintillano  nell'ascesa  e  nel  croscio. 

Miramare!  Un  silenzio  profondo  è  d'attorno:  il 
piccolo  porto  è  deserto  e  tranquillo.  Non  s'ode  che 
il  fruscio  dell'acqua  fenduta  e  l'urto  della  carena 
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all'approdo.  Scendiamo  senza  parlare.  Cos'è  questa 
malinconia  che  suggella  le  nostre  labbra  e  ci  fa  il 
cuore  pesante?... 

Non  so.  Il  giardino  è  pieno  di  fiori.  E  l'ombra  di 
Massimiliano  d'Austria  non  ci  si  fa  incontro,  mae- 
stosa per  il  viale  breve.  Ma  questo  non  è  un  giar- 
dino, è  un  cimitero.  Ed  il  castello  nella  sua  com- 
pagine bianca,  sembra  una  tomba  enorme.  La  tomba 
delle  memorie. 

Non  facciamo  rumore,  varcando  le  sue  soglie! 


Entrando  nel  Castello  di  Miramare  la  sensazione 
sepolcrale  dell'esterno  si  moltiplica  e  si  completa. 
E  non  v'è  nemmeno  il  sole  che  possa  dare  l'illusione 
della  vita. 

Sono  lunghe  file  di  stanze  arredate  con  un  fasto 
un  po'  pesante  che  ci  dà  netta  l'immagine  del  tempo 
passato.  Ma  talvolta  le  cose  e  gli  arredi  sorpassano 
il  significato  dell'epoca,  e  ci  mostrano  l'intima  fiso- 
nomia  dell'  uomo  che  volle  alzar  sullo  scoglio,  il  suo 
bianco  nido  d'amore. 

Il  Nido  deserto,  e  percosso  dalla  tragedia.  Mille  volte 
quindi  più  malinconico  di  quello  in  cui  umane  esi- 
stenze si  sono  spente  in  pace,  o  da  cui  gli  abitatori 
hanno  migrato  volontariamente. 

Certo  Massimiliano  pensava  ad  uno  scettro  e  ad 
un  dominio  quando  faceva  collocare  nella  pesante 
e  dorata  sala  del  trono,  la  mappa  famosa  di  quel- 
l'Impero di  Carlo  V,  su  cui  non  tramontava  il  sole. 
E  desiderio  d'avventure  lo  dovea  tormentare,  al- 
lorché ordinava  che  lo  studio  ove  trascorrea  le  ore 
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della  saggezza,  chiedendo  ai  Poeti  ed  alla  storia 
consigli  e  incitamenti  per  la  vita,  fosse  la  fedele  im- 
magine della  sua  cabina  chiusa  nei  fianchi  muniti  e 
rotondi  della  «  fatai  Novara  ».  Quanto  s'è  parlato  di 
questo  luogo  1 

E  veramente,  se  tutto  taccia  intorno,  e  solo  arrivi 
il  cozzo  frequente  della  risacca  che  rosicchia  la  sco- 
gliera, si  ha  l'impressione  di  trovarsi  sotto  la  tolda 
d'una  vecchia  nave  guerriera,  co'  suoi  legni  lucidi, 
e  la  sua  vòlta  bassa,  poggiata  a  bizzarre  e  frasta- 
gliate colonne  che  ne  reggon  la  forza. 

Alle  due  porte  di  questa  stanza  ove  il  libro  del 
Bomancero  non  apre  più  le  sue  pagine  canore,  ve- 
gliano nel  candore  marmoreo  in  cui  son  tratti  i  volti 
di  Omero  e  di  Dante,  di  Shakespeare  e  di  Goethe. 
Non  sfingi,  ma  numi  indigeti,  doveano  essere  le 
immagini  nel  tempo  della  vita.  Ora,  appaiono  vani 
simulacri  eternamente  aspettanti.  Non  ironici  però 
come  i  ritratti  del  Duca  d'Alba  e  di  Filippo  II 
altrove  posti  ad  affermare  l'orgoglio  della  stirpe  e 
del  sangue. 

Ve,  del  resto,  una  sorte  comune  ad  ogni  cosa, 
nella  rocca  deserta.  I  mille  volumi  della  biblioteca 
sembrano  quasi  vergognarsi  di  non  aver  saputo  con- 
sigliare alla  verità  della  vita  e  della  gloria  colui  che 
cotidianamente  li  interrogava.  Le  stanze,  raccolte, 
intime,  celate  da  drappeggi  pesanti  e  prodighe  di 
angoli  tranquilli  appaiono  come  umiliate,  esse  che 
non  sono  state  capaci  di  trattenere  per  la  pace  e 
per  l'amore  colui  che  varcò  il  procelloso  Oceano 
veleggiando  verso  un  tragico  e  sanguinoso  porto.^ 

Vanità.  Parola  che  torna  sovente  al  labbro:  inu- 
tilità d'ogni  proposito,  contro  le   deliberazioni  del 
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destino.  In  nessun  luogo  come  in  questo  l'uomo  ap- 
pare effimera  cosa,  ed  i  suoi  sogni  e  le  sue  opere 
larve  inconsistenti.  È  passata  la  felicità  tra  queste 
mura?  Probabilmente  essa  è  passata;  certamente, 
anzi.  Ma  la  sventura  ha  cancellato  le  sue  tracce. 
Ed  allora? 

Allora  sarebbe  stata  miglior  sorte  pel  castello 
taciturno,  un  assalto  furioso  d'acque  sconvolte  che 
avesse  fatto  crollare  le  sue  fronti  e  le  sue  torri, 
crosciando  a  Queretaro  la  fucileria  omicida  contro 
il  petto  del  triste  Imperatore.  Almeno  nelle  notti 
buie  non  vagherebbero  ombre  dolenti,  non  suonereb- 
bero pietose  voci,  nella  sua  cerchia  che  i  fiori  e  le 
acque  circondano  con  una  duplice  ghirlanda  legata 
di  verde  sulla  costiera. 


*  -x-  * 


Una  sfinge  ed  una  Madonnina  benedicente  salutano 
il  navigatore  che  lasci  Miramare,  per  proseguire  lungo 
la  costa,  verso  le  favolose  bocche  del  Timavo.  La 
sfinge  è  sul  piccolo  molo  invitante  all'approdo:  la 
Madonnina  s'erge  sulla  più  vasta  torre,  in  alto,  e 
guarda  coi  sacri  occhi  il  grande  orizzonte  marino. 

Ora  la  barca,  spinta  dalla  vela  che  palpitava  aspet- 
tando, ripiglia  la  sua  corsa,  un  po'  inclinata  ad  orza, 
secondo  l'impeto  del  vento  che  chiede  al  timoniere 
grandi  sforzi  di  braccia.  E  la  costiera,  innanzi  a  noi, 
s'abbassa  lentamente  compensando  però  la  diminuita 
altezza,  con  una  più  selvaggia  ed  aspra  linea  di 
scogli  e  d'anfratti  intorno  a  cui  le  onde  mosse  schiu- 
meggiano,  affannose.  Tra  tali  scogli  son  le  polle  del- 
l'Aurisina,  a  cui  Trieste  chiede  l'acqua  per  dissetarsi. 
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Più  che  polle,  anzi,  bocche  d'uno  di  quei  fiumi  sot- 
terranei che  vengono  giù  dalle  Alpi  Giulie  e  sì  per- 
dono nell'aridità  porosa  del  Carso.  E  intorno  alla 
loro  origine,  sorride  con  greche  immagini  la  leggenda. 

Poco  lunge,  invece,  è  un  porto  che  s'apre.  Non 
v'è  più  il  faro,  né  più  vi  sono  le  salde  braccia  chia- 
manti le  navi.  Tutto  qui  è  sparito,  distrutto  dai  se- 
coli e  dalla  guerriglia  del  mare.  Resta  soltanto  il 
nome:  Sistiana,  nome  dolce  che  ricorda  ai  cuori 
nostri  la  grandezza  e  la  potenza  di  Roma. 

Era  qui  infatti  Sixtilianum,  il  luogo  fiorito,  ove  i 
patrizi  e  le  matrone  di  tutto  l'arco  di  golfo  movente 
da  Aquileia  a  Capodistria,  avevano  le  loro  ville  e  i 
loro  giardini,  perchè  più  lieti  e  più  belli  fossero  gli 
ozi  dell'estate.  Ed  è  sulle  colline  che  ci  stan  di  fronte 
che  prosperavan  le  viti  da  cui  si  traeva  il  Fucinum 
un  vino  salubre,  che  aiutò  Giulia,  moglie  di  Augusto 
a  raggiungere  felicemente  l'ottantatreesimo    anno. 

Il  Pucino,  scriveva  Plinio,  «  nasce  nel  seno  del- 
l'Adriatico, non  lontano  dal  Timavo,  sovra  una  collina 
sassosa,  ove  il  tepido  respiro  del  mare  ne  matura 
poche  anfore».  E  da  Sistiana  queste  anfore  moveano 
prima  a  Ravenna,  poi  alle  saere  foci  del  Tevere. 

Oggi,  alla  vite  s'è  sostituito  l'olivo.  E  non  vana- 
mente. È  da  quest'olivo  infatti,  che  vien  tratto  il 
biondo  olio  che  alimenta,  sull'opposta  riva,  la  lampada 
eterna  ardente  innanzi  al  sepolcro  di  Dante! 
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occa  di  ^zDuino. 


Già  da  Sistiana,  Duino  appare  incombente  su 
l'acque,  aggrappato  con  salde  mura  alle  rupi  enormi. 
L'aspetto  del  luogo  è  dantesco:  gli  scogli  s'alzano 
a  picco  dal  mare,  s'accavallano,  si  squarciano,  la- 
sciano intravedere  fenditure  ciclopiche  ed  anfratti 
profondi:  s'avanzano  con  pareti  lisce,  forate  e  mar- 
toriate, investite  talora  da  macchioni  di  piante  sel- 
vagge, consueta  dimora  degli  stormi  randagi. 

E  non  v'è  la  tristezza  di  Miramare. 

Ma  un  afflato  di  tragedia  v'è,  che  aleggia  d'in- 
torno, e  come  un  senso  eroico  nell'aria,  nell'acqua, 
nell'artiglio  tenace  che  l'Alpi  Giulie  affondano  nel- 
l'Adriatico, nelle  torri  e  nelle  rovine  signor eggian ti 
dall'alto  la  stesa  affannosa  dell'orizzonte.  Ma  un 
silenzio  v'è  che  non  si  palesa  eterno  :  esso  che  non 
coprendo  alcuna  tomba  è  come  un  velario  immenso 
pronto  a  palpitare  ed  a  vibrare  sotto  l'urlo  della 
tempesta. 

Poche  vele  vanno,  lente,  per  la  conca  marina. 
Alcune,  anzi,  sembrano  immobili,  o  quasi  aspet- 
tanti. Lontano  si  profilano  costiere  piatte:  il  Friuli. 
In  un  giorno  di  chiarità  trasparente,  si  vedrebbe 
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il  campanile  enorme  di  Aqnileia  alzarsi  tra  lo  scin- 
tillìo dei  marosi. 

Tutto  è  calma.  Eppure  la  pace  non  è  di  questa 
riva.  Troppo  vivo  è  il  contrasto  tra  la  natura  scon- 
volta e  le  serenità  azzurre  che  si  guardano  e  si 
fondono  lontano.  Qui  non  la  quiete:  ma  la  tem- 
pesta tremenda.  Allora  soltanto  l'armonia  sarà  com- 
pleta, quando  schiumando  e  con  un  terribile  rombo 
le  onde  si  lanceranno  a  percotere  il  volto  delle 
rupi  che,  con  i  loro  squarci,  simili  a  bocche  asse- 
tate, le  berranno  a  lungo  saziandosi  di  salsedine  e 
di  frescura. 

Allora  lo  scenario  violento,  avrà  la  sua  violenta 
significazione  e  la  sua  vita.  Strideranno  le  procel- 
larie :  s'azzufferanno  i  carpini  e  le  querci  nel  bosco 
dei  Cervi  :  mille  tuoni  si  fonderanno  in  una  sinfonia 
infernale  che  avrà  le  sue  pause  ed  i  suoi  ritmi  so- 
lenni. E  la  rocca,  dall'alto,  assisterà  immobile  e 
muta  all'orrore,  con  la  sua  corona  di  rovine,  ed  i 
suoi  bastioni  possenti  flagellati  dalla  hora  rabbiosa. 


*  *  * 


Prima  ancora  che  intorno  al  tempio  della  Spes 
Augusta  si  raccogliesse  il  piccolo  borgo  del  piano, 
i  romani  aveano  posto  il  loro  presidio  sulla  sco- 
gliera estrema  alzando  le  torri  e  le  mura  di  cui 
non  è  che  il  ricordo.  Poi  venne  il  vecchio  castello, 
or  tutto  diroccato  e  romantico  co'  suoi  grandi  archi 
spalancati  sul  vuoto  :  e  coi  secoli  fu  anch'esso  ab- 
bandonato e  messo  in  disparte,  perchè  piti  grande 
e  pili  orgogliosa  fosse  la  rocca  quattrocentesca  che 
ancor  oggi  tien  la  signoria  delle  balze. 


Tav.   41, 


FOLA  -  Arco  romano  dei  Sergi. 


Tav.   42. 


FOLA  -  Tempio  di  Augusto  e  di  Roma. 
(Fot.  Alinari). 


I  baroni  e  i  vassalli  che  dal  1100  al  1400  si  suc- 
cedettero sul  litorale,  non  passarono  però  senza 
lasciar  tracce  della  loro  turbolenza.  Lo  seppero  i 
Patriarchi  d'xlquileia  e  i  Veneziani  quanco  fossero 
irrequieti  e  facinorosi  costoro:  i  Patriarchi  sentendo 
la  loro  autorità  dileggiata  e  respinta:  i  Veneziani 
vedendosi  assaltare  da  faste  corsare,  sbucanti  al- 
l'improvviso dagli  anfratti  e  dai  seni_,  come  falchi 
alla  caccia.  Lo  seppero  anche  —  più  tardi  —  i  Trie- 
stini, quando  Ugone  II  imprese  a  cospirare  contro 
la  loro  libertà,  ed  a  condurre  masnade  alla  rapina 
per  le  campagne  e  pei  borghi. 

Né  la  tranquillità  venne  sulla  costa  col  dominio 
dei  Walsee,  che  anzi  gli  archivi  di  Duino  conservano 
documenti  di  vendette  e  d'agguati  e  l'ombra  d'Enea 
Silvio  Piccolomini  ancora  s'erge  a  imprecare.  Una 
tregua,  nel  continuo  allarme,  fu  soltanto  verso  il 
seicento,  succedendo  ai  duri  signori  del  Carso  quei 
conti  Torriani  che  recarono  ai  luoghi  l'indelebile 
impronta  italiana  da  cui  son  fatti  nobili  e  signifi- 
cativi. 

II  castello,  infatti,  non  rammenta  che  i  suoi  si- 
gnori lombardi.  Li  rammenta  negli  stemmi  ovunque 
impressi  e  scolpiti,  li  rammenta  nelle  sagome  sem- 
plici e  severe,  li  rammenta  —  se  m'è  concesso  dirlo 
—  nell'atmosfera  che  circonda  gli  edifìci  così  varii 
e  così  stretti,  sul  vertice  di  duro  macigno. 

Non  costruito  per  la  gioia  e  per  l'amore,  questo 
che  è  un  nido  d'aquile:  ma  pel  dominio  e  per  la 
battaglia.  I  terrapieni  gli  son  da  presso:  i  fossati 
lo  cingono:  doppie  barriere  di  mura  coronate  di 
merli  guelfi  difendono  le  sue  fronti  verso  la  mon- 
tagna e  sorvegliano  le  strade  correnti  nel  basso. 
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Un  rude  aspetto,  dunque.  Soltanto,  g-li  anni  lunghi 
e  gli  uomini  nuovi  dal  nome  straniero,  si  son  dati 
cura  di  illanguidire  la  fierezza  sotto  manti  di  verde 
o  coltri  allettatrici  di  fiori.  Così  la  vecchia  torre 
sovrastante  la  corte  perde  un  po'  della  sua  qua- 
drata possanza  e  può  stare  accanto  alla  seicentesca 
grazia  d'un  loggiatino  affrescato  aperto  sopra  un 
portale  di  pietra,  al  quale  lega  la  sua  tradizione 
romana  con  tralci  d'edera  e  di  campanule  ram- 
picanti. 

All'interno  le  stanze  sono  anch'esse  varie,  e  ram- 
mentano ora  il  rinascimento  toscano,  ora  la  grazia 
veneziana,  un  po'  settecentesca,  degli  stucchi  e 
delle  dorature  correnti  tra  le  pareti  e  le  vòlte  a 
inquadrare  qualche  figurazione  leggera.  IS'ella  gal- 
leria, ove  pili  che  le  dure  arche  e  i  duri  sgabelli  di 
legno  s'accorderebbero  agli  ornamenti  i  pastelli  il- 
languiditi di  Rosalba  Carriera,  posti  nella  sala  im- 
periale, ed  in  cui  son  raccolte,  invece,  opere  forti, 
le  linee  sono  appunto  barocche.  E  dalle  assolate 
finestre  si  vede  splendere  il  mare. 

In  questo  luogo  pendono  da  catene  sottili  lam- 
pade strane,  e  dagli  spazi  vuoti  s'avanzano  bracci 
di  metallo  che  sorreggono  doppieri.  Stanno,  sopra 
mensole  fastose,  cofani  vestiti  di  tarsie,  con  mani- 
glie dorate,  ed  ornamenti  di  madreperla,  di  tarta- 
ruga, di  corallo.  In  lunga  teoria  s'alternano,  infine, 
tele  veneziane  e  tele  fiamminghe,  nature  morte  e 
scene  piene  di  movimento  e  di  colore. 

I  nomi  degli  artefici  sono  sonori  e  gloriosi:  né 
vale  sottilizzare,  mentre  una  sottile  suggestione 
vince  l'osservatore,  se  la  paternità  delle  opere  sia 
evidente  o  documentata.  Meglio  è  credere  che  Cima 
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da  Conegiiano  stia,  con  la  sua  dolcezza,  accanto 
alla  violenza  di  Eembrandt;  che  il  Bordone  guardi 
a  Gherardo  delle  Notti,  che  Griambellino  e  Tinto- 
retto  non  sdegnino  le  semplici  aspirazioni  di  Yan 
Kessel  e  di  Yan  Helst,  quando  mediatore  di  bel- 
lezza nell'accolta  è  Yan  Dyck  con  quel  pallido  e 
severo  ritratto  di  Maria  Hofer  che  si  vuole  uscito 
dalla  sua  mano. 

Certo,  qui  dentro,  si  respira  un'altra  aria  :  si  vol- 
gono altri  sogni.  L'asperità  esteriore,  la  fosca  sal- 
dezza delle  mura,  la  ciclopica  maestà  delle  scogliere, 
sono  obliate  pienamente.  E  l'occhio  indugia  sereno 
sul  corteo  magnifico  del  Doge  Maurizio  Grimani 
movente  attraverso  la  Piazza  di  S.  Marco  verso  il 
Palagio  favoloso.  Si  dice  che  la  pittura  sia  del  Tin- 
toretto  :  e  veramente  sobria  e  nobile  cosa  è  la  tela 
in  cui  passano  chiusi  in  vesti  di  seta  e  d'oro  i  ma- 
gistrati e  le  gentildonne  della  Serenissima.  IN'è  pic- 
cola è  la  significazione  di  essa,  in  un  luogo  ove 
Yenezia  e  l'Italia  vivono  per  una  eredità  di  gran- 
dezza e  di  memorie,  ma  sono  bandite,  nel  nome,  da 
lunghi  anni,  inesorabilmente. 


*  *  * 


Yenezia  !  Italia  I  Dalla  torre  più  alta  della  Bocca 
duinate,  oltre  Monfalcone,  oltre  la  bocca  dell'Isonzo 
e  della  Natissa  si  vede  una  striscia  azzurrina  che 
spesso  le  nebbie  velano  di  tristezza.  Yerso  questo 
segno  indeciso,  volgono  di  quassti,  con  infinita  no- 
stalgia, gli  occhi  ed  i  cuori. 

E  su  quella  riva  lontana  che  i  nomi  banditi  suo- 
nano  forte,    eterni   testimoni   della   civiltà,    della 
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grandezza,  dei  destini  della  nostra  Eazza.  È  tra 
quelle  malinconiclie  nebbie  che  il  fuoco  sacro  della 
stirpe  è  custodito  in  templi  d'oro  dalla  Speranza 
vestale  purissima  e  dolce. 

Ancora  a  Duino,  oltre  il  confine  italico,  coloro  che 
guardano  all'Italia  mormorano  pianamente  :  Madre  I 
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Tav.   43. 


FIUME  -  L'Arco  Romano  di  Claudio. 


FIUME  -  La  Città  sul  Quarnero. 


Tav.   44. 


FIUME  -  La  Chiesa  di  S.  Vito. 


%fevso  il  Quavnero 


^e  gemme  del  mare. 

Il  paesaggio  veneziano  —  parlo  di  quello  rivie- 
rasco che  va  da  Chioggia  a  Porto  Sdobba  ove  im- 
paludandosi sbocca  l'Isonzo  —  è  piatto  e  malinconico. 
Dopo  il  Tagliamento,  anzi,  chiudendo  la  laguna  di 
Marano  in  una  delle  sue  bocche  vischiose  il  segno 
del  dominio  austriaco,  diventa  immensamente  tragico. 
Ed  io  ricordo  un  tramonto  senza  pari  durante  il  quale 
il  cielo,  fiammeggiando  macabramente,  fece  ribollire 
non  so  più  se  di  sangue  o  di  vergogna  tutte  le  acque 
circostanti,  prima  d'avviluppar  di  foschia  l' ingiuriosa 
bandiera  dei  dominatori,  piantata  su  Belvedere. 

Dove  l'aspetto  dei  luoghi  muta  la  sua  triste  mono- 
tonia in  una  varia  espressione  di  forza  e,  talvolta, 
di  gaiezza  marinara,  è  sulla  costiera  occidentale 
dell'Istria.  Lasciata  infatti  Trieste  alle  nostre  spalle, 
e  lasciata  più  oltre  ancora,  al  di  là  di  Miramare, 
l'asperissima  riva  sovrastata  dalla  rocca  duinate,  la 
trasformazione  appare  subitanea  e  gradita:  troppo 
improvvisa,  forse,  se  gli  occhi  hanno  tanto  attoniti 
sguardi,  e  quasi  da  potersi  attribuire  a  prodigio. 

Pure,  è  sempre  il  carattere  veneziano  che  impera. 
Sono  i  campanih  a  cuspide,  le  case  aggruppate  sulle 
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sponde,  i  castelli  massicci  con  l'immagine  del  leone 
alato,  le  dighe  robuste,  i  moli  fiancheggiati  da  grosse 
carene  occhiute,  le  antenne  e  i  cordami  penduli  sugli 
approdi.  Sono  nel  cuore  dei  borghi  o  delle  piccole 
città  fervorose  le  viuzze  piene  d'ombra,  le  dimore 
piene  di  sole  con  tutte  le  finestrelle  fiorite  e  le  ver- 
gini in  canto,  i  palazzi  pubblici  con  gioielli  mar- 
morei chiusi  nelle  fronti  merlate.  Ma  lo  scenario  su 
cui  palpita  la  vita  del  quadro  è  diverso,  e  mentre 
in  contro  l'acque  son  più  gaie,  sul  fondo,  ove  nel- 
l'opposta riva  del  golfo  appaiono  solo  stese  infinite 
di  piani  e  di  marosi,  s'alzano  colline  acclivi,  poggi 
ridenti,  od  ogni  pendice  è  vestita  di  floridi  vigneti 
e  d'olivi.  Contro  alla  costiera  s'asserrano  gruppi  di 
isole  smeraldine.  Sui  più  erti  scogli  s'alzano  i  fari. 
Una  tranquillità  come  d'antichi  tempi  è  su  tutte  le 
cose,  sì  che  giustamente  il  placido  fiume  che  sbocca 
a  Cittanova  può  chiamarsi  Quieto. 

In  mezzo  a  tanta  vergiliana  pace  di  marine  e  di 
campi,  il  dramma  della  razza,  sul  principio,  non  ap- 
pare. Per  trovarlo  bisogna  battere  al  cuore  degli 
uomini  0  pronunziare  un  nome  sacro  :  Italia  !  Allora 
soltanto  si  ridesta  e  canta.  Canta  con  la  voce  di 
quel  Besenghi  che  non  ebbe  lauro,  e  ch'io  salutai 
dormente  entro  un'  arca  di  marmo  nella  chiesa  di 
Isola.  Canta  dolcemente.... 

Per  sentirlo  urlare  bisogna,  doppiato  capo  Pro- 
montore,  entrare  nel  Quarnaro  ventoso  portando  sul 
labbro  il  vaticino  dell'Alighieri:  più  ampio,  più  ampio... 


*  *  * 


Le  «  gemme  del  mare  »  :  come  nella  dolce  strofe 
del  Poeta!   E  gemme   son  davvero  queste  piccole 
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Tav.    45. 
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ARBE  -  Campanile  veneziano. 


Tav.    46. 
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città  istriane,  questi  ferrigni  borghi  avviluppati  in 
una  atmosfera  di  catrame  e  di  salsedine,  assolati, 
raccolti,  che  guardano  all'Adriatico  verde  «  come  il 
pascolo  dei  monti  »  e  conducono  la  loro  vita  sul  ritmo 
alterno  che  i  calafati  traggono  dalle  chiglie  impe- 
golate e  battute. 

A  Muggia  gli  scafi  enormi  alzati  sugli  scali  son 
per  la  guerra.  Ma  l'Austria,  quasi  per  pudore,  ha 
posto  il  cantiere  lungi  dal  paese,  pensando  forse  che 
dall'alta  basilica  latina  della  Monticula  tra  le  cui 
navi  s'aggira  l'ombra  di  Bombizza,  l'eroe  popolare 
del  luogo,  possa  scendere  una  maledizione  che  in- 
cenerisca le  prore. 

Altrove,  e  foggiati  in  forme  più  primitive  e  modeste, 
son  per  la  pesca  e  pel  piccolo  traffico  rivierasco: 
nere  testuggini  a  volte,  quando  i  loro  dorsi  s'inar- 
cano verso  il  cielo  aspettando  tra  le  fenditure  i 
toppagli. 

Tah  li  vidi  sbarcando  a  Capodistria,  ove  Vittore 
Carpaccio  ebbe  la  sua  dolce  cuna.  M'aveva  mosso 
all'approdo  il  desiderio  di  sostar  nella  piazza,  ove 
il  Palagio  del  Podestà  erge  la  sua  fronte  merlata: 
e  l'incontro  dei  legni  capovolti  sulla  banchina  era 
valso  a  ricordarmi  non  so  quale  squero  perduto  in 
un  remoto  canale  di  Venezia  lontana.  L'immagine 
mi  seguì  nella  ricerca:  e  mi  fu  significativa  compagna. 

Ricerca  breve,  invero  :  Capodistria,  V Egida  segnata 
negli  itinerari  di  Roma  imperiale,  non  è  chiusa  in 
limiti  vasti,  serrata  com'è  sovra  un  isolotto  che  par 
quasi  ormeggiato  alla  riva.  Poche  straderelle  intri- 
cate —  via  Maggiore  non  corrisponde  al  suo  nome  — 
qualche  indugio  innanzi  alle  seicentesche  fronti  di 
talune  dimore  recanti  la  nobiltà  delle  origini  fiera- 
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mente  scolpita  sui  blasoni  di  marmo  che  sovrastan 
gli  architravi  o  toccan  le  gronde,  e,  ad  uno  svolto, 
la  Piazza  Grande  che  s'apre  col  suo  mirabile  tesoro 
architettonico  da  cui  è  chiusa  per  tutto  un  lato  e 
suggellata  di  gloria. 

Il  Palagio  del  Pretore  che  Capodistria  rinserra 
tra  le  sue  case,  quasi  a  difenderlo  con  cento  baluardi 
da  ogni  possibile  assalto,  è  una  delle  più  salde  citta- 
delle d'italianità  che  l'Istria  possegga.  Se  fosse  al- 
zato in  cima  ad  un  colle  potrebbe  esser  chiamato 
Acropoli.  Cosi  come  appare,  ha  l'aspetto  della  rocca 
e  del  tempio  assieme:  e  d'entrambe  le  cose  possiede 
la  significazione  alata  e  profonda. 

Due  torri  sorreggono  e  fortificano  la  compagine. 
E  tra  le  gagUarde  sagome  di  esse  il  corpo  centrale 
dell'edificio  si  apre,  rotto  sulla  sinistra  da  un  cupo 
voltone  sorreggente  la  balaustra  e  il  piano  della 
scalea  esterna  adducente  al  salone  del  Gran  Con- 
siglio. Sui  fastigi  delle  torri,  oltre  la  sottile  zona 
frontale,  una  fila  di  merli  ghibellini  chiudenti  alle 
due  estremità  supreme  le  garrule  campanelle  del- 
l'arengo,  si  stende.  Sotto  son  l'arme,  gli  scudi,  i  leoni 
col  santo  libro  degli  Evangeli  e  le  parole  solenni: 
Tax  Uhi  Marce.  Sono  le  lapidi  con  le  scritte  e  il 
ricordo  dei  cinque  Dogi  che  la  Città  mandò  alla 
Serenissima  RepubbUca.  Sono  i  finestroni  ugnoH, 
duplici,  triplici,  quadruplici:  alcuni  ogivali  come  sul 
Canal  Grande,  tali  altri  a  tutto  tondo  con  lievi  fasce 
candide  e  cornici  esigue  poggiate  e  raccolte  sulle 
colonnine  leggere.  Il  biancicar  delle  pietre  pone  sul- 
l'austerità degli  intonachi  una  festevolezza  bizzarra. 
Le  leggi  delle  architetture  son  qua  e  là,  rotte  da 
impreveduti  dettagli.  Così  sul  piano  nobile  le  aper- 


ture  non  corrono  sopra  un'unica  linea.  Così,  con  raro 
costume,  sopra  certe  lapidi  s'aprono  scuri  nicchioni 
da  cui  balzano  immagini  dogali  che  fan  corte  al  viso 
adusto  e  risoluto  di  Niccolò  Donato  foggiato  nel 
bronzo  indistruttibile. 

Ma  ciò  non  importa:  il  Palagio  è  bello.  Nelle  sue 
forme  anzi  è  il  più  bello  di  quanti  sieno  stati  ve- 
duti dagli  occhi  miei.  Rimasto  incontaminato  attra- 
verso i  secoli  esso  appare  quale  il  Carpaccio  lo  di- 
segnò, scenario  d'uno  de'  suoi  fastosi  e  fedeli  cortei. 
Nulla  è  mutato  in  esso:  la  nuova  dominazione  non 
v'ha  posto  alcun  segno.  Solo  la  Cibele  romana  che 
sovrasta  il  maschio,  in  un  più  largo  intervallo  tra 
due  merli  bicorni,  ha  perduto  la  bilancia  che  era 
stata  affidata  al  suo  pugno  quando  l'efimera  volontà 
degli  uomini  l'avea  tramutata  in  Giustizia.  Non  le  è 
rimasta  che  la  spada:  una  spada  con  la  punta  rivolta 
al  cielo  e  poggiata  ad  una  delle  spalle  auguste. 

In  questo  atteggiamento  il  simulacro  trasforma  i 
suoi  attributi  in  quelli  di  un  simbolo  più  alto  e  più 
sacro.  Esso  pare  infatti,  erto  com'è  contro  il  cielo, 
l'immagine  della  latinità  armata  che  paziente  e  me- 
more aspetta  la  sua  battagUa.  E  la  spada  è  minac- 
ciosa: vuole  la  sua  vendetta. 


*  ^  ^ 


Si  lascia  Capodistria  a  malincuore,  tanto  v'è  dolce 
la  vita.  E  più  che  l'arco  della  Muda,  si  portano  in 
cuore  i  soavi  Santi  che  Cima  da  Conegliano  dipinse 
in  una  vecchia  e  taciturna  chiesa,  quando  i  Genovesi 
non  correano  più  i  litorali  predando  reliquie.  Il  de- 
siderio ora  volge  verso  Parenzo  e  la  sua  basilica 
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meravigliosa,  spinge  verso  Rovigno,  e  la  città  sepolta 
dall'acque:  Gissa,  favoloso  intrico  di  mura  a  cui 
l'Adriatico  fa  da  cielo,  e  l'alghe  e  i  fiori  marini  com- 
pongono giardini  silenziosi  e  superbi  ove  passeggiano 
e  cantano  le  sirene. 

E  le  «  gemme  del  mare  »  passano  ad  una,  ad  una. 
Passa  durante  la  navigazione  lenta  —  notti  stellate 
s'alternano  a  chiari  giorni  —  Pirano,  veneto  incanto 
esaltato  dal  Tintoretto,  arca  di  latinità  pura,  con  le 
sue  muraglie  possenti  e,  alto  nel  cielo,  l'angiolo  alato 
del  suo  campanile.  Passa  Salvore  con  l'acque  aperte 
ove  Sebastiano  Ziani  e  Nicolò  Contarini  affondarono 
nel  giorno  dell'Ascensione  le  galere  di  Federico  Bar- 
barossa,  traendo  —  bella  preda  —  il  figlio  biondo 
dell'Imperatore.  Passa  Umago,  passa  Cittanova,  e 
costiere  appaiono  con  ampie  ghirlande  di  verde,  con 
seni  profondi  e  tranquilli,  con  bastioni  di  scogli  nudi 
ed  enormi:  e  sulle  creste  s'aggrappano  borghi  bianchi 
e  neri,  pugni  di  case  buttati  sulla  proda  delle  strade 
litoranee,  nidi  pei  nibbi,  più  che  per  gli  uomini,  in 
mezzo  ai  vigneti  e  agli  olivi. 

Parenzo  appare  d' improvviso,  all'orizzonte,  sul  suo 
promontorio  ch'io  ricordo,  nelle  vendemmie,  tutto 
odoroso  di  buon  vino  novello.  Appare  nella  forma 
delle  sue  sorelle  che  fan  leggiadre  le  rive  dell'Istria, 
co'  suoi  due  porti  sonanti  di  traffico,  e  le  sue  case 
sonanti  di  canzoni. 

In  questa  piccola  città  di  navigatori  e  di  vignaiuoli 
ove  non  sono  altre  vestigia  di  grandezza  se  non  nelle 
istorie,  la  Basilica  Eufrasiana  è  il  Palladio  di  ogni 
memoria  e  d'ogni  fortuna.  Ed  il  tempio  appar  vera- 
mente mirabile  e  solenne  cosa,  tale  da  giustificare 
ogni  celebrazione  più  grande. 
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ZARA  -   Facciata  del  Duomo. 


Tav.   48. 


Alzato  tra  il  V  e  il  VII  secolo  il  sacro  edificio 
suUe  cui  sorti  vegliò  la  fede  di  Eufrasio,  primo  ve- 
scovo parentino,  serba,  malgrado  le  integrazioni  e 
le  sovrapposizioni  bizantine  una  dignità  schiettamente 
latina.  Un  vestibolo  quadrato  lo  precede  :  e  in  fondo 
a  questo,  ergendosi  sulle  piane  lastre  che  selciano 
la  corte,  s'innalza  il  portico  armonioso  che  regge 
sui  tre  archi  e  le  sue  belle  colonne  la  fronte  leg- 
germente cuspidale  raccolta  su  tre  finestroni  isto- 
riati. La  parte  inferiore  di  tal  fronte  è  vestita  di 
bei  musaici  vivi  e  su  due  pilastri  fiammeggiano  i 
candelabri  dell'Apocalisse.  Nella  zona  superiore  il 
mosaico  è  caduto.  Ma  quel  che  manca  fuori,  contro 
al  cielo,  si  riacquista  cospicuamente  nelle  tre  navi 
interiori  ove  l'arte  musiva  sfoggia  i  suoi  mille  ven- 
tagli di  paoni  nel  sole,  i  suoi  arcobaleni,  le  sue  sin- 
fonie. E  tra  i  musaici  perfetti  che  talvolta  balenano 
d'oro  diffuso  si  stende  la  teoria  delle  colonne  coi 
capitelli  romani  e  bizantini,  s'alzano  gli  amboni  del- 
l'Epistola e  del  Vangelo,  si  allarga  il  baldacchino 
dovizioso  soffolto  su  quattro  colonne  di  marmo  greco 
sovrastante  la  raccolta  solennità  dell'altare  innanzi 
a  cui  nel  1277  celebrò  il  vescovo  Ottone.  I  capitelli 
di  queste  colonne  leggermente  venate  nel  loro  can- 
dore hanno  la  forma  di  colombe  spiccanti  il  volo: 
le  pareti  che  circondano  l'abside  sono  vestite  di 
porfido,  di  corallo,  di  madreperla,  di  serpentino  verde; 
e  su  l'arco  trionfale  dodici  vergini  guardano  l'im- 
macolata santità  della  Basilica. 


■5f  -Sf  * 


Pare  un  sogno  :  ed  è  realtà.  Si  esce  dal  tempio 
sbigottiti.  E  a  vespero  quando  —  passata  Orsera  e 
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giunti  presso  la  più  lunga  sosta  del  viaggio  —  si 
esce  da  Santa  Eufemia  in  Rovigno,  portando  seco 
un  po'  d'odore  d'incenso,  e  l'eco  d'una  litania,  si 
prova  forse  più  gioia.  Qui  non  fasto,  non  orgoglio 
espresso  nei  versi  leonini  celebranti  la  ricchezza  del 
luogo:  ma  la  modestia  e  la  pace. 

Si  torna  verso  il  mare  facilmente:  la  città  vecchia 
è  tutta  sopra  uno  scoglio.  Ed  alto  sulle  case  è  an- 
che qui  il  campanile  della  chiesa,  a  cuspide,  con  la 
immagine  della  santa  sul  fastigio. 

Accanto  à  l'acqua  che  batte  la  riva.  E  il  cuore 
pensa:  forse  è  in  questo  punto,  tra  questi  due  scogli, 
che  dieci  secoli  addietro  il  corpo  della  martire  ap- 
prodò chiuso  nell'arca  di  marmo.  Gli  occhi  si  chiu- 
dono: e  si  vede  il  sepolcro  galleggiare  nel  mare 
ampio:  uno  stormo  di  rondini  stanche  vi  si  posa 
sopra  stridendo,  bianchi  gabbiani  lo  seguono  con  voh 
brevi  ed  alterni.  Fantasie!...  Cos'è,  in  questi  giorni 
di  brutale  realtà  una  leggenda?... 

Chiudo  gli  occhi  nuovamente.  Oh,  anima  che  t'in- 
nalzi! Io  veggo  il  vivo  cuore  dell'Istria,  serrato  in 
un'urna  romana,  galleggiare  sull'Adriatico  e  muovere 
verso  Ravenna.  Ve  uno  che  in  questi  giorni  d'ansia 
e  di  speranza  non  dorme  nel  suo  sepolcro.  Al  lume 
della  lampada  votiva  offerta  da  Trieste  e  da  Trento, 
l'Altissimo  Poeta  veglia  sulle  sorti  della  Patria  e 
scrive  sul  grande  libro  del  Destino  un  nuovo  canto. 

Non  l'ultimo:  per  ventura  d'Italia  e  del  suo 
avvenire  imperiale! 
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ola  romana. 


Fola  per  Fistessa  ragione  della  tragedia  che  rac- 
chiude la  sua  vita,  ha  un  volto  ed  una  maschera. 
Un  volto  sacro,  remoto,  segnato  di  immortale  bel- 
lezza, a  cui  l'anima  nostra  si  volge  devotamente.  Una 
maschera  involontaria,  dolorosa,  efimera,  malgrado 
la  compagine  forte  di  macigno  e  d'acciaio  che  la 
materia,  e  la  volontà  tenace  della  straniera  gente 
che  la  rinsalda. 

La  maschera  è  la  città  nuova,  cinta  di  giardini 
austriaci  e  sonante  di  austriaci  richiami  sotto  l'ita- 
lico dorso  di  Monte  Zaro.  I  dominatori  calati  a  branchi 
nell'Istria  dalle  vallate  poste  al  di  là  di  Adelsberga, 
0  saliti  al  litorale  dalla  Croazia  rozza  ed  ostile,  si 
sono  affannati  per  lunghi  anni  a  comporre  i  linea- 
menti che  son  propri  della  loro  stirpe.  Ma  non  hanno 
saputo  sovrapporli.  Il  volto  austero  li  ha  respinti 
quasi  con  ribrezzo.  E  la  maschera  è  lì,  non  aderente 
a  nessuna  linea,  stretta  soltanto  intorno  a  quel  duro 
monumento  di  Tegethoff  che  s'alza  innanzi  agli  occhi 
d'ogni  italiano  come  un  affronto  sanguinoso,  e  schiaf- 
feggia il  nostro  orgoglio  di  nazione  marinara. 

La  città  nuova  di  Fola,  così,  appare  come  un  ac- 
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campamento  di  genti  nomadi  alle  quali  domani  con- 
verrà emigrare  per  aspre  vie,  finché  non  abbiano 
ritrovato  la  loro  vera  cuna,  al  di  là  delle  Alpi  nevose 
che  s'ebbero  da  Cesare  vincitore  il  nome  di  Giulie. 
Intrusa  in  una  terra  fiera  delle  sue  origini  e  delle 
sue  speranze,  non  ha  storia  e  non  ha  ricordi.  Né 
impressiona  l'arroganza  delle  sue  case  recenti,  a  cui, 
prima  che  essa  non  pensi,  sarà  data  la  punizione 
di  un  buon  fuoco  italiano  bene  avvampante,  perché 
i  nostri  bersaglieri  possano  danzare  di  gioia. 

Ed  allora  è  il  tuo  volto  che  bisogna  esaltare,  o 
vecchia  Fola  Romana!  Il  volto  che  all'improvviso 
comparso  alla  mia  aspettazione,  é  restato  nella  mia 
memoria  e  negli  anni  quale  lo  vidi  e  l'amai  in  te 
quando,  svanita  la  bruma  mattinale  ad  un  soffio  più 
forte  di  vento,  quasi  balzando  dall'acque,  tu  mi  ve- 
nisti incontro  con  la  maestà  augusta  del  tuo  Anfi- 
teatro, coronato  di  torri  sui  lunghi  fianchi  rotondi, 
ed  inquadrato  dalla  marinaresca  bellezza  delle  an- 
tenne e  delle  vele. 

Correvo  in  quel  tempo  l'Adriatico  sopra  una  barca 
da  traffico  che  portava  gli  agrumi  del  Gargano  ai 
rivieraschi  dalmatini,  e  quando  la  stiva  era  vuota, 
dopo  gli  approdi  frequenti,  caricava  tra  le  grandi 
urla  de'  suoi  uomini  lunghe  tavole  piallate  venute 
giù  pel  canale  dell'Arsa.  Giunto  a  notte  all'altezza 
dell'Isola  Brioni  avevo  atteso  lungamente  il  sole, 
in  vista  delle  luci  alterne  dei  fari  che  cercavano  di 
vincere  col  loro  palpito  silenzioso  e  lontano  le  te- 
nebre fonde.  E  per  tutto  il  tempo  della  veglia,  in- 
curante delle  innumeri  stelle,  m'ero  raccolto  nel 
mistero  che  ancora  t'avvolgeva  e  nel  desiderio  del- 
l'aurora. 
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ZARA  -  Galleria  absidale  del  San  Grisogono. 


Tav.  50. 


ZARA  -  Matronei  del  S.  Donato. 


Tav.  51. 


ZARA  -  Battistero. 


Tav.   52. 


ZARA  -  S.  Maria:  Tomba  nella  sala  capitolare. 


A  l'alba,  girato  Capo  Compare,  il  mio  cuore  co- 
minciò a  placarsi.  La  duplice  minaccia  costiera  dei 
forti  e  delle  batterie  non  lo  distrasse:  la  sagoma 
pesante  delle  corazzate  imperiali  allineate  nel  golfo 
non  mutò  la  sua  attesa.  Era  la  Fola  del  Cesari 
ch'esso  cercava,  anelando  ad  una  prima  orma  latina. 
E  con  la  luce  e  col  vento  il  segno  apparve  mera- 
viglioso ed  indistruttibile  e  sembrò  un  prodigio.  Il 
prodigio  che  attraverso  i  secoli  Roma  ancora  compie, 
ovunque  il  suo  nome  risuoni,  ovunque  la  civiltà,  la 
forza,  la  bellezza  del  suo  dominio  e  della  sua  gente, 
si  appalesino  con  un  solo  segno  agli  occhi  sgomenti 
del  mondo! 


^f  *  * 


Di  quel  triangolo  di  romanità  che  è  l' Istria,  Fola 
costituisce,  si  può  dire,  il  vertice,  immaginando  agli 
angoli  della  base  Trieste  e  Fiume.  Città  poderosa 
e  munita  dalla  sorte  di  molteplici  difese  naturali  che 
sbarrano  il  passo  del  mare  a  chiunque  volesse  aggre- 
dirla, essa  fu  apprezzata  per  tale  dai  nostri  antichis- 
simi padri,  i  quali,  mezzo  secolo  dopo  la  fondazione 
di  Aquileia,  vi  si  erano  già  fortificati  durevolmente. 
Posta  sull'itinerario  dei  grandi  traffici  marinareschi, 
capace  di  una  inviolabile  resistenza  ad  ogni  assalto 
di  flotte  nemiche,  lontana  dalla  via  di  possibili  in- 
vasioni terrestri,  richiamò  specialmente  la  benevola 
attenzione  di  Augusto  che,  in  memoria  dell'eredità 
di  GiuUo  Cesare,  la  battezzò  Pietas  Julia,  l'arricchì 
di  edifici  sontuosi  e  di  privilegi,  avviandola  a  quella 
prosperità  che  doveva  esser  piena  e  magnifica  sotto 
il  regno  degli  Antonini. 
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Ad  Augusto,  quindi,  la  città  fu  grata,  ed  eresse 
nel  Foro  un  tempio  rimasto  quasi  intatto  attraverso 
il  tempo  lungo,  e  le  barbariche  insidie  degli  uomini 
nuovi. 

A  chi  s'aggiri  per  le  vie  strette  e  talvolta  tortuose 
della  Fola  vecchia,  tutte  sonore  di  nomi  italiani  e  di 
arguta  favella  veneziana,  il  sacro  rifugio  appare  ina- 
spettatamente, alto  sulla  sua  scalea  e  circondato  in- 
torno intorno  da  torsi  di  statue,  da  lapidi,  da  capi- 
telli, da  marmi  per  ogni  guisa  scolpiti  che  talora 
recano  figure  religiose,  e  tale  altra  immagini  conso- 
lari 0  brevi  scritte  funebri.  Tra  i  marmi  cresce  l'erba. 
Ma  le  sei  colonne  corinzie  dell'atrio  che  sorreggono 
l'architettura  del  primo  secolo,  si  levano  con  una 
grazia  solenne  che  incanta,  si  che  l'indugio  di  chi 
guarda  non  avrebbe  mai  fine.  Ed  ogni  particolare 
si  svela  lentamente,  ed  ha  un  suo  significato.  Queste 
pietre  —  dice  il  cuore  —  che  sotto  il  cielo  della 
libera  Italia  avrebbero  già  un  contenuto  di  gloria, 
qui  ove  la  Fatria  non  ha  ancora  steso  le  sue  ma- 
terne braccia  e  Libertà  non  canta,  sono  mille  volte 
più  gloriose  e  più  sante,  esse  che  della  Madre  e 
della  comune  razza  parlano  con  voce  che  nessuno 
potrà  mai  soffocare.  E  l'anima  trema  guardandole. 
Trema  se  gli  occhi  si  fermino  sull'alta  fronte  mar- 
morea su  cui  l'offerta  votiva  «  a  Roma  e  ad  Augusto 
Cesare  padre  della  Fatria»  appare  scritta  con  ca- 
ratteri eterni.  Trema  se  le  circostanti  vestigia  rac- 
contino le  gesta  delle  Legioni  e  rammentino  la  morte 
del  Re  dei  Sarmati  e  di  suo  figlio  Elio  Feregrino 
relegati  in  Istria  da  Adriano  dopo  il  trionfo  capito- 
lino e  l'ultima  fiera  vittoria  sul  ribelle  popolo  barbuto. 

Grande,  supremo  orgoglio  di  Fola  è  questo  tempio 
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di  Augusto.  Composto  e  raccolto  come  un  carme 
oraziano  esso  s'alza,  e  sul  cammino  che  ad  esso 
conduce,  ove  sorgeva  la  Porta  Aurea,  il  fastoso  Arco 
dei  Sergi  non  vanamente  apre  il  suo  fornice  vasto, 
leva  le  sue  colonne,  offre  i  suoi  marmi  scolpiti  di 
simboli  alati,  di  ghirlande,  di  favolose  figure  e  di 
nomi  sonoramente  latini. 

Anche  qui  è  la  romana  grandezza  che  impera. 
Una  donna  ha  voluto  la  testimonianza  possente. 
Madre?  moglie?  sorella  di  taluno  dei  celebrati?  Lo 
scalpello  che  ha  foggiato  le  scritte  non  lo  dice. 
E  Salvia  Postuma  dei  Sergi  che  tramanda  ai  po- 
steri i  vanti  della  sua  famiglia:  Lucio  Sergio  Le- 
pido di  Lucio,  edile  e  tribuno  della  XXIX  legione: 
Lucio  Sergio  di  Cajo,  edile  e  duumviro;  Gneo  Sergio 
di  Cajo,  edile  e  duumviro  anch'esso:  ma  per  cinque 
volte.  Non  altro.  Solo,  tra  gli  eròti  sorreggenti  i 
festoni,  le  bighe  lanciate  alla  corsa  veloce,  le  Vit- 
torie recanti  corone  di  cui  il  monumento  s'adorna 
con  un  sorriso  di  grazia  che  fa  leggiadre  le  sue 
forme  poderose,  il  volto  ambiguo  delle  Chimere. 

L'Arco  dei  Sergi,  per  grande  ventura  nostra,  non 
è  stato  soffocato  miserabilmente  come  quello  di  Ric- 
cardo, chiuso  in  Trieste  tra  le  mura  d'una  via  silen- 
ziosa. Esso  è  libero  quasi  quanto  quello  di  Tito 
sotto  il  Palatino,  e  libere  son  le  due  porte  super- 
stiti della  cinta  muraria,  una  volta  cospicua  per  do- 
dici varchi,  su  cui  vegliavano,  appoggiate  all'asta  di 
faggio,  le  sentinelle  di  Roma.  Delle  due  porte  una 
trae  nome  da  Ercole,  e  del  Dio  vi  sono  la  testa  ric- 
ciuta e  la  clava.  L'altra,  immaginata  e  costruita  con 
più  austeri  e  doviziosi  propositi,  leva  la  sua  fronte 
sopra  due  grandi  archi  congiunti  sulla  linea  di  una 
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colonna  corinzia  e  per  questa  particolarità  che  cre- 
sce la  sua  bellezza,  vien  chiamata  la  Gemina. 

Accanto  a  Porta  Gemina,  poiché  del  Campidoglio 
non  è  quasi  più  traccia,  circondato  di  verde  e  per- 
cosso dal  vento,  s'erge  con  superba  saldezza  il  segno 
più  vasto  che  Fola  abbia  ereditato  da  Roma  :  l'An- 
fiteatro. 


*  *  * 


Mirabile  cosa  vedere  specchiarsi  nel  mare,  quando 
il  mare  è  sereno,  i  tre  ordini  d'archi  leggeri  che  so- 
vrapponendosi contro  il  cielo,  costituiscono  il  lato 
più  bello  dell'Arena  polese!  Si  dice  che  l'abbia  vo- 
luta Vespasiano  per  amore  di  Oenide  liberta  que- 
st'arena magnifica,  tutta  biancheggiante  per  la  pietra 
istriana  che  è  nella  sua  compagine.  E  veramente 
essa  è  una  cosa  imperiale,  così  bella  com'è,  così 
intatta  allo  sguardo,  se  l'occhio  non  indugi  troppo 
sulle  sue  linee  e  non  scopra  la  rovina,  ove  la  ro- 
vina è  passata.  Dentro,  gradini  e  scalee  non  esistono 
più;  il  podio  è  scomparso,  non  v'è  che  vuoto.  Ma 
non  importa.  Una  maestà  sovrana  si  raccoglie  al 
di  fuori  in  accordi  d'armonie  e  di  ritmi.  E  bene,  con 
la  sua  forma  quasi  di  cerchio,  questo  Anfiteatro  può 
immaginarsi  corona  regale  che  di  Fola  romana  so- 
vrasta la  fronte  altera  ed  austera. 

Come  nel  Tempio  d'Augusto,  dopo  che  i  vene- 
ziani v'ebbero  inchiodato  il  leone  di  S.  Marco,  pas- 
sarono, a  sollazzo  della  plebe,  le  finzioni  rumorose 
delle  marionette  cozzanti  tra  loro  con  lunghe  spade 
di  legno,  cosi  nelF Arena  ove  i  gladiatori  combatte- 
vano nel  nome  di  Cesare,  e  si  svolgevano  le  nau- 
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machie  j  si  accapigliarono  in  tornei,  or  cortesi  or 
cruenti,  i  cavalieri  Templari  reduci  di  Terra  Santa. 
Il  destino,  in  tal  guisa,  secondo  il  suo  costume,  si 
divertì  a  porre  i  suoi  eterni  contrasti,  e  mutò  la 
tragedia  in  atellana.  Ora  però,  l'atellana  è  tornata 
tragedia.  Malgrado  la  poderosa  voce  che  le  memorie 
romane  di  Pola  alzano  per  gridare  ed  affermare  l'i- 
talianità pura  ed  originaria  della  città  marinara, 
genti  dallo  sguardo  obliquio  e  dal  volto  nebbioso 
invadono  le  strade  di  questa,  entrano  nella  sua  vita, 
cercano  in  ogni  modo  di  contaminare  il  gentil  sangue 
latino  pulsante  nelle  vene  gagliarde  dei  suoi  fervidi 
figli.  Voci  dolenti  si  levano  dalla  costiera  aspra  e 
selvaggia  e  chiamano  verso  Ravenna,  e  chiamano 
verso  Roma:  «0  padre  Dante,  o  Madre  immortale, 
par  che  dicano  esse,  non  è  in  voi  che  dobbiamo 
porre  ogni  speranza?». 

Fratelli  d'Italia!  Che  la  prima  nave  possente  a 
cui  sarà  affidato  il  tricolore  che  dovrà  sventolare 
di  fronte  alla  libera  costa  dell'Istria  sia  quella  della 
vendetta  e  del  nostro  diritto  imperiale:  la  Omlio 
Cesare!  Allora,  quando  Pola  sarà  tornata  nostra, 
abbattuta  con  gli  Dei  che  la  circondano  la  statua 
dell' ammiragho  Francesco  di  Tegethoff,  la  leghe- 
remo alla  sua  poppa  e  fattala  rimorchiare  nelle 
acque  di  Lissa,  e  alzati  tutti  i  pavesi,  la  lascie- 
remo  colare  a  fondo. 

Sono  quarantotto  anni  che  Alfredo  Cappellini  l'a- 
spetta 1 
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Fax  tecum! 

Si  sa,  doppiando  capo  Promontore,  che  la  prua 
della  nave  è  rivolta  ad  una  punta  lontana,  recante 
sul  mare  queste  parole  di  saluto  e  di  sicurezza.  E 
si  va  più.  tranquilli,  specialmente  quando  non  vi  è 
calma  nel  golfo,  ed  il  tragitto  diviene  una  rude 
impresa. 

Si  va  con  la  sicurezza  d'un  sereno  porto,  miste- 
rioso ancora,  laggiù  dove  l'isola  di  Cherso  e  il  lito- 
rale istriano  formano,  accostandosi,  il  canale  di  Fa- 
rasina.  Molti  non  reggono  sul  ponte  :  alcuni  reggono 
appena.  Soltanto  gl'indigeni  rivieraschi,  temprati  agli 
assalti  marini,  resistono  indifferenti  e  parlano  dei 
loro  focolari  e  della  lor  gente,  guardando  verso  la 
mèta. 

Ma  non  può  essere  tanto  fiero  l'urto  dei  venti  e 
dell'acque  che  gli  occhi  non  anelino  di  scoprire  al- 
l'intorno quella  bellezza  adunata  sulle  coste,  tanto 
varia  nell'aspetto  e  nelle  memorie  e  di  cui  a  quando 
a  quando  qualche  elemento  compare.  Si  guarda  così 
dall'uno  e  dall'altro  lato  :  promontorii  si  levano  come 
balzando  improvvisi   dalle   schiume,  borghi  e  città 
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pìccole  appaiono,  porti  si  pensano  aperti  sotto  le 
alture,  si  diseguano  i  profili  delle  isole,  s'immagina, 
al  di  là  di  questi,  il  Quarnerolo  col  suo  arcipelago 
folto  e  la  costa  della  Morlacchia  rocciosa  sovra 
l'azzurro.  E  la  visione  è  mutevole  e  rapida:  a  tra- 
sformarla basta  talvolta  il  tempo  che  lo  sguardo 
impiega  a  seguire  un  volo  di  gabbiani,  agitato,  nel- 
l'aria. 

Non  è  passata  infatti  l'imboccatura  del  Canale 
dell'Arsa,  famoso  per  le  rovine  de'  cinque  castelli 
feudali  ohe  appartennero  ai  Patriarchi  di  Grado,  che 
già  Punta  Pernata  disvela  uno  scenario  novello.  Son 
qui  non  più  le  coste  terribilmente  battute  dalla  bora, 
lungo  le  quali  conducono  i  pastori  le  loro  scarse 
greggi,  ma  più  miti  lembi  di  rive  insulari  a  cui  la 
vite  e  l'olivo  danno  un  aspetto  come  d'inconsueta 
floridezza.  Ed  anche  appare,  raccolta  intorno  alle 
sue  chiese  ed  alle  sue  banchine,  Cherso  dalle  mura 
turrite,  ove  un  giorno  calavano  gli  eremiti  di  San 
Gerolamo  dalle  barbe  ispide  e  dai  volti  rosi  dalla 
salsedine. 

Or  ecco  quasi  di  contro,  su  quella  parte  della 
costa  istriana  che  dopo  la  punta  di  Ubas  trasforma 
il  suo  roccioso  squallore  in  una  specie  di  austero 
e  malinconico  raccoglimento,  alzarsi  lungo  dalla  riva, 
ma  visibile  dalle  tolde,  Albona.  L'antica  colonia  ro- 
mana che,  tra  il  Leon  di  San  Marco  e  il  torrione 
veneto  elevato  contro  agli  Uscocchi,  di  Roma  serba 
ancora  qualche  purissima  impronta  s'offre  alla  vista 
in  guisa  di  grosso  villaggio  raccolto  intorno  al  suo 
forte  campanile.  Ed  è  sulla  spiaggia  l'approdo  a  cui 
ognun  che  voglia  scalare  l'altura,  o  muovere  verso 
le  valli  interne,  può  sostare  :  porto  Rabaz,  specchio 
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d'acque  tranquille,  con  dondolio  di  velieri,  richiami 
di  scaricatori,  e  reti  nel  sole  in  vista  d'un  faro  so- 
litario. 

All'  altezza  di  Fianona,  facendosi  già  più  mon- 
tuose le  rive  che  stringono  il  mare,  e  questo  ancor 
più  movendosi  per  la  forza  delle  correnti  che  ir- 
rompono dalla  strozzatura  composta  da  terre  ora- 
mai vicine  —  tra  l'isola  di  Cherso  e  le  falde  di 
Monte  Maggiore  non  v'è  che  un  valico  breve  —  si 
inizia  una  trasformazione  nuova  del  paesaggio.  Siamo 
qui  anzi,  e  molti  segni  lo  dicono,  sulla  soglia  di  una 
visione  che  molto  meraviglierà  le  anime  nostre.  Ad 
essa  ci  accostiamo  rapidamente.  Sotto  il  cielo  più 
calmo  l'Adriatico  si  stende  con  un  aspetto  placato, 
che  molto  fa  obliare  il  più  recente  travaglio. 


*  *  -sf 


Pax  tecum!  Come  sulle  porte  dei  grandi  cenobi 
solari  da  cui  s' entra  nel  silenzio  e  nella  pace  è 
scritto  il  saluto  buono  che  accoglie  gli  stanchi 
viandanti  della  vita  moventi  al  riposo  dei  chiostri 
tutti  in  fiore,  e  il  cuore  ascoltandolo  si  rasserena 
quasi  scendesse  a  lui,  per  le  labbra,  il  succo  d^una 
coppa  obliosa,  così  qui,  sul  limitare  del  claustro 
marino.  —  Pax  tecum!  —  Il  motto  che  è  un  nome 
balza  da  una  punta  rocciosa:  finita  è  l'asprezza: 
ancora  poco  e  s'aprirà  per  voi,  o  navigatori,  il  ri- 
fugio tranquillo  nel  quale  vi  sarà  caro  sostare. 

Ora  la  nave  non  beccheggia.  Il  canale  della  Fa- 
rasina  ha  mosso  l'ultimo  assalto.  Ma  qui  le  acque 
son  placide  e  azzurre,  e  in  fondo,  sulle  pendici  di 
Monte  Maggiore,  verso  Volosca,  verso  Castua,  ver- 
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deggiano  le  selve  mentre  attorno  il  golfo  appare 
tutto  chiuso  di  terre  come  un  grande  lago  roman- 
tico e  cheto. 

E  tra  le  selve,  quelle  che  mandavano  a  Ravenna 
i  bei  tronchi  gagliardi  per  le  flotte  dell'  Impero,  e 
tra  le  scogliere,  borghi  e  città  si  stendono  e  bian- 
cheggiano: Lovrana,  Abbazia  sul  fianco  dell'Istria, 
Oastelmuschio  sulF  isola  di  Veglia,  allacciate  e  in- 
coronate le  prime  da  giardini  solatìi,  tutti  festosi  di 
purpurei  fiori,  stretta  la  terza  da  grotte  strane  e 
profonde  alla  base  del  suo  castello  diruto.  E  gran- 
deggia nel  mezzo,  alle  falde  del  Carso  liburnico, 
invitando  con  le  braccia  protese  dei  suoi  possenti 
moli  all'approdo,  Fiume  industre  e  italiana. 

I  volti  raramente  mentiscono.  Essi  hanno  in  loro 
tutti  i  segni  della  stirpe  e  quelle  linee  incancella- 
bili che  sempre  si  riproducono  e  sono  la  più  chiara 
testimonianza  della  loro  origine.  Il  volto  di  Fiume 
è  latino  ed  italico  :  né  vale  favoleggiare  d'altre  razze, 
quando  gli  occhi  non  vedono,  qui  come  altrove,  che 
un  lembo  di  patria. 

Scendiamo  alla  riva,  infatti.  Una  vivacità  tutta 
italiana  è  nella  folla:  veneziano  è  il  dialetto  che  si 
ode  suonare  su  tutte  le  bocche,  che  riempie  i  mer- 
cati, i  luoghi  pubblici,  le  case.  Ove  sono  stranieri 
il  silenzio  li  denuncia  e  li  isola  :  sembra  ch'essi  ab- 
bian  vergogna  di  portare  le  loro  rauche  voci  nello 
stridìo  di  questo  nembo  di  rondini.  È  per  tal  cosa 
forse  —  più  che  per  gli  antichi  odii  —  che  essi  sono 
ostili  e  nemici  ed  han  sempre  cercato  d'opprimere 
e  di  anazionalizzare  la  razza  pura  ed  autoctona. 

II  martirio  di  Fiume  sotto  il  giogo  ungherese,  per 
quanto  non  sia  stato  più   grande  di  quello  che  av- 
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veleno  la  vita  di  Trieste,  di  Fola,  di  Zara,  di  Spa- 
lato, di  Ragusa  e  di  Trento  è  stato  certo  più  raf- 
finato perchè  per  lungo  volger  di  tempo  nessuno 
ad  esso  pensò  in  Italia,  né  per  esso  da  l'Italia  con- 
forto fu  recato,  immaginando  —  noi  eterni  senti- 
mentali —  che  i  mongoli  appena  civilizzati  e  ancora 
memori  delle  lor  gesta  barbariche  fossero  tutti 
figliuoli  di  Kossuth,  o  di  quei  pochi  Eroi  che  ven- 
nero a  combattere  per  noi  durante  l'epopea  del 
Risorgimento.  Pericolosa  illusione,  a  cui  la  chiara 
anima  di  Mazzini  diede  maggior  consistenza!  L'idea 
dello  stato  ungarico  ed  il  sogno  spasimante  di  una 
egemonia  magiara  han  fatto  sì  che  i  dominatori  di 
Fiume  per  l'editto  di  Maria  Teresa,  abbiano  com- 
piuto a  danno  dei  nostri  fratelli  opera  di  tiranni  e 
di  carnefici  calando  all'istesso  livello  dell'Austria, 
e  macchiandosi  d' infamia  innanzi  al  tempo  e  alla 
storia.  Ed  il  piano  di  guerra  per  l'annullamento  della 
italianità  resistente  e  gagliarda,  è  stato  addirittura 
infernale. 

Cominciarono  gli  ungheresi  dalle  fonti  a  cui  le 
giovinette  vite  s'abbeverano  e  dai  crogioli  ove  le  ani- 
me vengono  foggiate  secondo  gli  esemplari  della 
razza  materna:  le  scuole.  Ed  allettarono  con  ogni 
mezzo  i  padri  perchè  mandassero  i  bimbi  nei  loro 
luoghi  d'educazione,  e  diffamarono  sconciamente  gli 
istituti  italiani  creati  e  sorretti  dal  Comune  a  costo 
di  sacrifici  enormi,  in  mezzo  a  infinite  amarazze. 
Ovunque,  nell'  insegnamento  necessario  al  vivere 
civile,  sostituirono  alla  nostra  pura,  canora,  Hmpida 
lingua,  il  loro  borbottio  incomprensibile,  e  perfino, 
questi  mandriani  di  cavalli  che  non  hanno  mai  ve- 
duto altre  acque  all'infuori  di  quelle  dolci  del  Da- 
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nubio,  e  di  quelle  amare  di  cui  fanno  mercato  pel 
mondo,  che  non  sanno  cosa  sia  una  barca  o  una 
via  oceanina,  pretesero  insegnare  l'attrezzatura  e 
la  manovra  delle  navi  destinate  a  solcare  l'Adriatico 
nostro,  con  parole  nuove  foggiate  non  nel  bronzo 
degli  arsenali  veneziani  ma  sotto  le  barocche  vòlte 
delle  loro  Università,  nell'indefinibile  lega  dalla  loro 
favella  nazionale.  Né  ciò  fu  bastevole. 

Altro  operarono  costoro.  Dai  fanciulli  passarono 
agli  adulti.  Ed  a  questi  negarono  ogni  diritto  di  lotta: 
contro  questi  infierirono  barbaramente  con  perse- 
cuzioni, con  diffamazioni,  con  denunzie  poliziesche 
seguite  quasi  sempre  da  giudizi  severi  di  implaca- 
bili tribunali.  E  persino  trassero  sul  banco  dei  rei 
coloro  che  —  meraviglioso  delitto  —  si  recarono 
in  religioso  pellegrinaggio  a  Ravenna,  innanzi  alla 
tomba  di  Dante  padre! 


*  *  * 


Tale  in  parole  brevi,  l'opera  nefanda  compiuta 
dagli  ungheresi  a  Fiume  italiana,  nel  nome  di  un 
loro  grottesco  diritto  che  ben  fecero  i  nostri  fra- 
telli a  non  riconoscere  mai.  E  per  quest'opera  è 
vicino  il  giorno  della  bella  vendetta,  che  esalterà 
gli  oppressi,  umilierà  i  carnefici  impegolati  e  larghi 
negli  zigomi  come  i  saccheggiatori  di  Attila.  Unni 
da  circo  equestre  e  da  caffè  concerto,  costoro  :  grot- 
teschi esaltatori  d'  un  riscatto  e  d'  una  libertà  che 
non  seppero  e  non  vollero  salvaguardare  in  più  ci- 
vili genti,  poste  dalla  sorte  alla  mercè  del  loro  sen- 
timento. 

Pure  non  bisogna  credere   che  la  guerra  di  sna- 
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SEBENICO  -  L'interno  grandioso  del  Duomo. 
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SEBENICO  -  Il  portale  maggiore  del  Duomo. 


zionalizzazione,  apparentemente  vinta  a  Fiume  dagli 
ungheresi,  abbia  diminuito  il  fervore  italiano  della 
città.  No.  Essa  ha  fatto  solamente  soffrire,  ha  aperto 
piaghe  nei  cuori,  ha  tratto  alle  pupille  lagrime  di 
sangue  ed  alle  labbra  urla  di  strazio.  Ma  l'italianità  è 
salva  ed  integra  ancora,  simile  alla  fiamma  d'un  rogo 
inestinguibile  che  i  venti  avversi  alimentano  incon- 
sapevolmente. E  talvolta  il  caso  ha  voluto  anch'esso 
recare  un  aiuto  alla  drammatica  resistenza. 

Parlando  della  romanità  di  Trieste,  in  uno  dei 
capitoli  che  precedono,  in  questo  libro  fatto  di  spe- 
ranza ardente  e  di  passione  viva,  ho  ricordato  con 
breve  volger  di  periodi,  il  ritrovamento  delle  ve- 
stigia romane  che  nel  cuore  della  città  fanno  testi- 
monianza solenne  dell'  origine  latina  di  Fiume.  E 
veramente  questa  fu  grande  ventura,  poiché  all'in- 
fuori  del  dibattuto  arco  trionfale  di  Claudio,  nulla  sor- 
gea  su  questa  sponda,  tra  la  Fiumara  e  la  lanterna  del- 
l'ultimo molo,  che  di  Roma  alzasse  memoria  nel  sole. 

La  lacuna  esistente  fino  al  XIII  secolo  venne, 
così,  colmata  miracolosamente.  Ed  oggi  noi  pos- 
siamo affermare  —  forse  senza  errore  —-  che  la  città 
fu  nel  tempo  liburnico  e  romano,  un  sobborgo  marino 
di  quella  Tarsactica  da  cui  partivan  le  mura  d'uno 
dei  valli  posti  a  sbarrare  le  Giulie,  ed  eternata  sul 
colle  scosceso  che  a  Fiume  placido  guarda,  dal  ca- 
stello aquileo  che  ne  ha  tratto  in  retaggio,  trasfor- 
mandolo il  nome. 


*  *  * 


Tarsatto.  Alla  rocca  è  meglio  salire  per  l'erte  sca- 
linate tratte  nel  masso.  L'asprezza  dell'ascesa  fa  così 
più  dolce  il  riposo  sotto  le  grandi  chiome  degli  al- 
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beri  che  ombreggiano  il  sagrato  steso  innanzi  al 
santuario  della  Madonna  delle  Grazie  ed  alla  chiesa 
conventuale  dei  Cappuccini  ove  Giovanni  Frangipane 
dorme,  materiato  di  dura  pietra,  chiusa  la  fronte  nel- 
l'elmo, sopra  il  suo  rude  sepolcro.  E  poco  lungi  è  il 
castello. 

Raccolto  intorno  ad  una  superstite  torre  romana 
il  luogo  forte  s'innalza.  Stretta  contro  ai  suoi  fianchi 
è  la  selvetta  racchiudente  i  frammenti  marmorei,  i 
torsi  delle  antiche  statue,  i  tronchi  delle  colonne 
antiche.  Ricordi  parlano  da  ogni  pietra. 

Il  cuore  non  li  ascolta.  Salire  esso  vuole  ancora. 
E  sul  fastigio  supremo,  che  della  latinità  presente 
è  culmine  materiato  di  granito,  esulta  fatto  improv- 
visamente sereno. 

Fiume  è  nel  basso,  vasto  alveare  umano  di  cui 
non  s'ode  che  il  ronzio.  Nulla  appare  del  suo  tormento 
e  della  sua  lotta.  Solo  si  scorgono  le  vie,  i  giardini, 
le  torri  e  nell'Eneo,  lungo  la  cui  riva  apparvero  le 
formidabili  mura  del  vallo  romano,  il  corteo  immo- 
bile dei  velieri,  adunati  come  a  Trieste,  con  qualche 
randa  gialla  che  s'imbeve  di  luce.  Si  scorge  il  porto 
con  le  navi  pel  traffico  e  per  la  guerra,  fumide.  E  il 
tumulto  è  annullato  dalla  lontananza.  Il  fremito  delle 
sirene  illanguidito  giunge  sul  vento. 

Grande  è  dall'alto  la  tranquillità  del  mare  chiuso. 
Sull'isola  di  Veglia  ardono  i  fuochi  dei  pastori.  Cala, 
oltre  il  Cherso,  il  sole,  avvolgendosi  lentamente  in 
veli  di  porpora,  balenanti  qua  e  là  d'oro  purissimo.... 

Pax  tecum  !  0  terra  fedelmente  aspettante.  La  tua 
aurora  sarà,  forse,  domani.  Per  oggi  sia  con  te  la 
pace  del  Signore! 
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Dalmazia  Sella 
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SEBENICO  -  Un  portale  del  Duomo. 
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^zDalmazia  Bella, 


Dopo  un  indugio  a  Veglia  si  riprende  il  mare  nel 
Quarnerolo  chiuso  anch'esso,  per  ogni  dove,  da  lito- 
raU  e  da  isole  strane  :  specie  di  greggia  —  queste  — 
di  mostri  immani  condotti  pei  pascoli  azzurri  da  ci- 
clopi urlanti  tra  le  montagne.  E  movendo  per  le  chete 
acque  —  dal  Canale  Maltempo  non  irrompe  nessuna 
furia  di  nembo  —  il  cuore  dei  navigatori  non  è  stretto 
dalle  vecchie  paure  che  nella  marina  chiostra,  per 
tanti  tristi  anni,  aleggiarono. 

Eppure  Segna  è  vicina:  al  di  là  di  taluni  isolotti 
diruti,  la  sua  costa  selvaggia  s'alza  a  picco  sulle 
correnti.  Ma  nell'alto  nido  stretto  tra  roccia  e  roccia, 
non  son  più  i  secento  falchi  predatori  ch'ebbero  nome 
di  Uscocchi,  e  furono  fratelli  della  tempesta.  Pesca- 
tori vi  sono  soltanto,  e  agricoltori  per  la  dura  terra 
infeconda:  ed  i  loro  focolari  ardono  in  pace. 

E  nemmeno  il  pensiero  si  sofferma  sulle  feroci 
storie  che  rammentano  la  fiera  gente.  Cosi  superba 
è,  all' ingiro,  la  vista  dell'Arcipelago  popoloso,  cosi 
fitto  l'intrico  dei  canali  angusti  e  delle  larghezze, 
tale  diversità  si  leva  tra  fianco  e  fianco  d'isola  soli- 
taria che  non  v'è  tempo  a  rievocare.   Si  guarda: 
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gli  occhi  son  come  innamorati:  la  loro  avidità  di 
scoprir  la  bellezza  è  meravigliosa. 

Arbe,  sperone  di  nave  pronta  a  salpare  verso 
aperte  profondità,  è  del  viaggio  nuovo  la  prima 
sosta  bramata.  Tre  torri  cuspidate  la  coronano:  la 
maggiore  d'esse,  quelle  del  Duomo  alzato  nel  1200, 
sbuca  tra'l  verde:  possente  mole  dai  molteplici  or- 
dini, protesa  al  cielo  col  suo  supremo  loggiato. 

Il  porto  di  questo  borgo  è  ancor  quello  Veneto 
che  ebbe  all'approdo  le  galere  dogali.  Le  navi  entrano 
in  esso  tracciando  un  largo  giro  di  schiume  :  e  avvien 
sovente  d'incontrare,  ormeggiato  alle  banchine  algo- 
se, qualche  navicello  delle  scogliere  garganiche,  con 
l'angelo  miracoloso  inchiodato  alla  prora  e  —  sul 
ponte  —  una  dovizia  dorata  e  odorosa  d'arance  degli 
agrumeti  di  Viesti,  tra  botti  di  nero  vin  delle  Puglie, 
caricate  a  Barletta,  presso  la  tozza  rocca  ricordante 
Ginevra.  Ma  Arbe  non  offre  soltanto  un  tranquillo 
riposo  tra  le  sue  belle  architetture  e  le  sue  vestigia, 
né  la  visione  portuense,  viva  di  colori  e  di  forme, 
è  l'allettamento  schiuso  all'indugio.  Una  significa- 
zione maggiore  tutte  queste  cose  racchiudono:  pas- 
sare per  l'aria  se  ne  sente  la  forza:  all'anima  ne 
giunge  la  voce. 

Comincia,  infatti,  dal  paese  insulare,  una  diversa 
terra  della  cerchia  latina  in  cui  tutte  le  province 
d'Italia  son  chiuse.  Una  terra  piena  di  bellezza 
austera  e  di  memorie,  linea  essenziale  della  figura- 
zione augusta  in  cui  è  concepita  la  Patria  :  la  Dal- 
mazia, figliuola  diletta  di  Roma  e  della  sua  legge. 

Arbe  di  tale  terra  è  l'araldo.  Il  suo  campanile 
annunzia  Traù,  Spalato  ed  Almissa;  il  Palazzo  del 
Conte,  dalla  sagoma  forte  in  cui  s'aprono  le  finestre 
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lombardesche  ed  il  balcone  leggero,  i  monumenti  di 
Sebenìco,  di  Curzola,  di  Ragusa;  le  tracce  dell'in- 
fame violenza  croata  sul  marmoreo  Leone  di  San 
Marco  che  adorna  la  fronte  del  Comune,  la  grande 
lotta  in  cui  la  parte  più  pura  della  razza,  ha  resi- 
stito vittoriosamente. 

E  la  Loggia  che  nella  piazza  chiama  ancora  a  rac- 
colta i  cittadini,  ed  il  Duomo  dalle  superbe  sedie 
corali  e  dalle  preziose  reliquie,  annunciano  il  veneto 
costume,  rimasto  ancor  vivo,  del  parlamento  e  della 
preghiera,  su  cui  si  sviluppò  la  Libertà  dei  Padri, 
palpitando  garruli  nel  vento  i  gonfaloni  di  quella 
Repubblica  che  seppe  raccoghere  l'eredità  di  due 
imperi,  e  governare  giusta  e  munificente. 

Pax  UM,  Marce  ! 


*  *  * 


Nella  Dalmazia,  come  già  nell'Istria  rocciosa,  il 
pellegrinaggio  è  costiero.  Anche  qui  tutte  le  città 
che  parlano  del  passato  sono  adunate  sul  mare:  la 
terra  se  ne  adorna  come  di  gemme:  sembra  quasi 
voglia  ostentarle,  orgogHosa  della  loro  magnificenza. 

Ed  invero  se  si  faccia  eccezione  della  Toscana, 
del  Veneto  e  del  Lazio  nessuna  provincia  italica  è 
più  compiutamente  monumentale  di  questa  che  per 
un'immensa  stesa  di  litorale,  per  una  adunata  di 
isole  che  solo  un  prodigio  della  natura  ha  potuto 
compiere,  alza  la  sua  teoria  di  cattedrali  superbe, 
di  romane  vestigia,  di  venete  architetture  trionfanti 
talora  in  portici  ed  in  palagi  che  sono  tra  i  più 
mirabili  esemplari  della  grande  arte  latina. 

Esemplari  e  generatori.  Non  vanamente  dall'altra 
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costa  dell'Adriatico,  da  Rimini,  da  Pesaro,  da  Ra- 
venna giungeano  qui,  nel  quattrocento,  ricercatori  di 
forme;  né  senza  significato  è  il  legame  che  corre 
tra  la  Cattedrale  Malatestiana  di  Leon  Battista  e  il 
Duomo  di  Sebenìco,  tutto  raccolto  sul  fianco  della 
città  marina,  cui  fanno  cintura  forte,  tre  castella 
turrite. 

Dal  forte  di  San  Nicolò,  che  il  Sanmicheli  pose 
con  speroni  e  postierle  a  guardia  dell'Estuario,  il 
sacro  edificio  appare  a  chiunque,  valicato  il  canale 
di  Sant'Antonio,  s'affacci  nell'acque  chiuse  ove  il 
Kerka  sbocca  fragorosamente  più  su,  presso  Scar- 
dona  romana,  dopo  esser  passato  sotto  il  cesareo 
ponte  in  cui  è  memoria  della  XI  legione.  La  città  è 
come  in  adorazione  attorno  ad  esso:  per  maggiore 
umiltà  le  case  hanno  tetti  bassi  e  piatti,  sì  che  meglio 
le  cupole  s'inarcano  nelPalto  orgogliose:  definitiva 
espressione  della  musica  accordata  tra  le  forme  ogi- 
vali e  quelle  più  morbide  e  serene  del  rinascimento 
bramantesco. 

Certo,  mirabile  è  questo  Duomo  a  cui  tortuose 
stradicciole  conducono  in  guisa  che  la  sua  mole, 
sparita  durante  l'ascesa,  incomba  d'improvviso  in- 
nanzi agli  occhi  del  viatore  per  empirli  di  meraviglia. 
E  specialmente  nei  fianchi  e  nell'abside  si  rivela  la 
sua  bellezza,  quella  che  Mastro  Giorgio  nel  1440 
vestì  d'una  nobiltà  vittoriosa,  componendola  con  gli 
elementi  più  schietti  della  sua  arte.  Né  l'interno, 
con  la  sua  croce  latina  alzata  su  colonne  corinzie, 
gli  archi,  la  penombra  taciturna,  e  l'altare  eccelso, 
nel  fondo,  sopra  la  duplice  scalea,  é  meno  grandioso. 

Nacque  a  Sebenìco,  Nicolò  Tommaseo  :  uno  dei  più 
ferventi  dalmati  degli  ultimi  tempi,  banditore  del- 
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TRAU  -  11  Duomo. 
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TRAÙ  -  Portale  del  Duomo. 


l'italianità  sacra  della  sua  terra,  egli  che  la  sua  terra 
conoscea  e  rammentava  cieco,  prima  d'esser  condotto 
tra  i  cipresseti  di  Settignano,  per  l'ultimo  sonno. 
Gli  hanno  fatto  un  monumento  i  suoi  Sebenzani,  e  lo 
hanno  messo  nel  sole,  perchè  avesse  gaiezza,  il  buon 
vecchio  dalla  nitida  prosa,  e  dalla  dolce  parola.  Dolce, 
perchè  anche  nell'invettiva  contro  i  contaminatori 
della  sua  razza  e  della  sua  cuna,  le  sue  frasi  più  che 
violenza  aveano  una  specie  d'accoramento  sdegnoso. 
E  nella  statua,  è  quale  fu  nella  vita  :  raccolto  sopra 
un  plinto.  A  primavera,  intorno  alla  sua  chiomata 
fronte,  volano  le  rondinelle. 


*  *  * 


Se  Arbe  annuncia  la  Dalmazia,  Traù.  la  sublima. 
I  tre  campanili  veneti  della  prima,  qui  si  moltiplicano 
e  divengono  sei.  E  per  ogni  lato,  all' ingiro,  son 
l'acque  e  le  vele. 

Nessuna  città  dalmata  ha,  forse,  il  senso  marino 
di  questa  a  cui  la  salsedine  e  i  venti  hanno  steso 
sulle  pietre  umili  delle  case,  sui  marmi  illustri  delle 
cattedrali  e  dei  palagi,  una  patina  con  toni  d'oro,  di 
smeraldo  e  di  rosa  pei  giochi  della  luce  e  dell'ombra, 
e  per  le  ingemmature  del  sole.  Non  altrove  è  possi- 
bile scoprire  tanti  segni  veneti,  quanti  se  ne  scor- 
gono affacciati  su  queste  vie  strette  come  le  calli, 
odorose  di  mare,  sonore  di  voci,  ove  un  popolo  di 
pescatori  e  di  mercanti  s'aggira  traendo  dagli  archi- 
travi, dagli  stipiti,  dalle  balaustre,  dai  frammenti 
scultorii  qua  e  là  incastrati  tra  rossi  mattoni,  il  ricordo 
dell'antica  grandezza. 

Trentadue  chiese,  aveva  Traù  nel  suo  secolo  d'oro. 
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E  nei  molti  Cenobi  della  sua  cerchia  —  alcuni  ancora 
se  ne  levano  superstiti  —  i  monaci  solitari  indugiavano 
in  quegli  studi  operosi  con  cui  si  emulava  Ragusa 
la  dotta,  ed  ospitavano  eletti  spiriti  pel  riposo  e  per 
la  meditazione.  Nel  Collegio  di  San  Lazzaro  trascorse 
lunghi  anni  tranquilli  Lucio,  storico  insigne,  il  più 
grande  della  sua  terra,  raccolto  ora,  nell'eterna  pace, 
da  Roma  divina. 

Oggi  di  questa  specie  di  borgo  rehgioso  non  re- 
stano che  documenti  illustri,  e  molte  memorie.  Il 
tempo  ha  qua  e  là  demolito:  gli  uomini  hanno  aiutato 
il  tempo.  E,  d'altra  parte,  basta  alla  cittadina  gloria, 
anche  qui  come  altrove,  e  forse  più  qui  che  altrove 
il  Duomo,  addossato  al  campanile  superbo  :  candida 
mole  nell'azzurro,  con  la  sua  corona  di  cielo,  fraterna 
alle  nubi  e  ai  colombi  che  intorno  ad  essa  si  adunano. 

Nello  stile  romanico  italiano  è  foggiata  la  fronte 
del  tempio,  magnifica  intorno  al  suo  grande  rosone, 
ch'ebbe  saldezza  tra  il  1210  e  il  1250.  Ed  il  portale 
per  cui  s'entra  nella  vaga  penombra  interna,  il  fa- 
stoso arco  trionfale  che  lo  scalpello  del  Radevano 
affollò  di  Profeti  e  di  divoti  tra  fiori  e  foglie  e  festoni, 
suggella  lo  sviluppo  delle  architetture  con  la  sua 
esuberante  freschezza^  ove  una  ingenuità  un  po' 
primitiva  trova  nella  rappresentazione  degli  episodi 
biblici,  il  suo  delizioso  sapore.  Adamo  ed  Eva  fian- 
cheggiano la  soglia  ed  accolgono  i  fedeli,  umilmente, 
con  volti  quasi  spauriti  e  pentiti. 

E  v'  è  a  Traù,  oltre  al  Duomo,  la  Loggia  per  far 
compiuto  il  suo  volto  veneziano:  e  v'è  il  Palazzo 
pubblico.  Più  snella  la  prima  di  quella  d'Arbe,  più 
compiuta:  sacra  agli  antichi  magistrati  della  Repub- 
blica, di  cui  è  memoria  nel  banco  sormontato  dal 
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grande  bassorilievo  cinquecentesco,  ove  una  Giustizia 
togata  sovrasta  il  Leone  di  San  Marco  ed  i  santi 
patroni  in  atteggiamento  dimesso.  Segnato  il  se- 
condo dal  Leone  come  ogni  altro  edificio  nell'isola 
e  chiudente  tra  le  sue  mura  una  corte  magnifica, 
tutta  archi,  balaustre  e  scalee,  ed  un  chiostro  rac- 
colto pieno  di  silenzio  e  di  fiori,  nido  per  la  dolcezza 
dei  sogni  e  per  ogni  più  serena  pace. 

In  questo  chiostro,  se  avvien  di  sostarvi  nel  ve- 
spero,  come  in  una  conca  sonora  si  raccolgono  i 
suoni  ondoleggianti  delle  campane  di  tutte  le  chiese. 
Armonie  più  vaghe  e  indecise  arrivano  anche  dai 
villaggi  adunati  sulla  costiera  alzata  di  contro  :  arri- 
vano dal  Canal  dei  Castelli,  e  —  talora  —  se  spira 
vento  dal  mare,  dall'isola  di  Solta,  lontana.  E  nes- 
suna musica,  culla  l'anima  più  soavemente  ! 


*  ^  * 


La  bandiera  dalmata  reca,  sopra  un  fondo  di  cupo 
azzurro,  tre  teste  di  leopardi,  coronate  ducalmente, 
ed  intessute  d'oro.  Se  l'azzurro  si  confonde  col  cielo, 
le  tre  teste  appaiono  in  alto  come  una  costellazione 
luminosa,  da  cui  si  posson  trarre  gli  auspici  marini: 
sorella  delle  Plejadi  e  dell'Orsa  nel  firmamento  infinito. 

E  piace  andar  con  la  bella  insegna  inchiodata 
all'albero  della  nave  per  Parcipelago  mutevole,  chie- 
dendo fortuna  ad  essa  più  che  alle  stelle,  e  vederla 
palpitare  nei  porti,  se  Lesina  inviti  coi  suoi  palagi 
minati  e  col  suo  arsenale,  se  Curzola,  la  Corcyra 
nigra  delle  leggende,  offra  la  seduzione  delle  piazze 
selciate  ove  i  popolani  danzano  la  moresca,  imma- 
ginando di  ritor  la  sposa  al  re  Saracino. 

•  127  . 


Meravigliosa  Dalmazia!  Formano  queste  isole  come 
un  serto  prezioso  in  cui  la  vestigia  della  terraferma 
si  ripetono  e  si  moltiplicano:  Palazzo  Paladini, 
San  Marco  a  Lesina:  a  Curzola  la  torre  Barbarigo 
speronata  sa  l'acque,  le  dimore  patrizie,  simili  talune 
al  Palazzo  di  Traù  ove  Coriolano  Cippico,  ammiraglio 
e  scrittore,  meditava  l'impresa  contro  ai  Turchi  e  la 
storia  della  sua  patria:  la  Cattedrale,  infine,  con  le 
sue  tre  absidi  solenni,  aspirazione  dello  stile  roma- 
nico all'ogiva:  sonante,  nelle  navi  vegliate  dalla  teoria 
degli  Apostoli,  del  nome  glorioso  del  Tintoretto. 

E  non  qui  solo,  non  qui  solo!  Ma  ovunque,  in 
questa  terra  aperta  sul  mare,  gittata  quasi  sul  mare 
dalle  sue  Dinariche  forti,  se  un  mucchio  di  case  si 
raccolga  intorno  alla  sua  torre  cuspidata,  ovunque 
la  Bellezza  ha  i  suoi  segni.  Espressi  sono  questi  nei 
bei  leoni  artigliati  alle  Porte,  nelle  nobili  forme  delle 
Chiese  e  dei  Palagi,  nelle  Logge  che  albergarono  i 
magistrati  di  Venezia  onnipossente,  e  —  lontani 
talvolta  gli  uni  dagli  altri  —  si  ripetono  sempre,  più 
fastosi  o  più  umili,  nelle  città  e  nei  borghi,  compo- 
nendo alla  terra  gloriosa  una  corora  regale. 

In  questa  corona  una  sublime  moderatrice  pone 
il  suo  suggello  di  forza:  Roma.  I  tre  Leopardi  e  il 
Leone  alato  piegano  divotamente  il  capo  alla  Lupa! 
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Tav.   63. 


TRAÙ  -  Stipite  del  portale  del  Duomo. 


Tav.  64. 


TRAÙ  -  Absidi  del  Duomo. 


ava. 


La  bellezza  di  Zara  è  multiforme  :  v'è  quella  sor- 
gente dalle  onde,  come  la  Venere  Anadiomène:  e 
v'è  l'altra  incoronata  di  fronde  e  di  spighe  come  il 
volto  di  Cibele  agreste.  Tra  le  due,  poi,  ve  n'è  una 
terza,  intima  e  raccolta:  e  questa  non  è  certamente 
la  minore,  sebbene  essa  abbia  emule  e  sorelle  sulla 
stesa  del  litorale,  ed  oltre,  sul  mare  lontano. 

Appare  questa  terza  in  cento  segni  diffusi  qua  e 
là,  ne  l'ombra  e  nel  sole  :  suono  di  canzone,  baleno 
d'azzurro  in  fondo  ad  una  via,  palpito  di  vela  sugli 
approdi,  trionfo  d'architetture  marmoree,  improv- 
viso :  o  corale,  in  teoria,  di  finestre  ogivali,  di  cor- 
nici scolpite,  di  putti,  di  ghirlande,  d'emblemi  e  — 
a  quando,  a  quando  —  una  piazza  con  le  sue  snelle 
colonne,  coi  suoi  alati  leoni,  coi  puteali  istoriati  in 
cui  s'adunano  fresche  profondità  di  acque  silenziose. 
Appare  nei  volti  che  vi  passano  accanto  per  le  strade 
e  ne  la  favella  che  s'ode  :  organismo  fatto  di  coor- 
dinamenti talvolta  lontani  e  pure  essenziali,  atmo- 
sfera che  s'impone  e  vuole  un  particolare  ritmo  del 
nostro  respiro. 

Noi  diamo  questo  ritmo  inconsapevolmente  per 
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l'amore  che  ci  conduce,  per  l'entusiasmo  che  attin- 
giamo ad  ogni  passo  del  nostro  cammino.  Ed  insieme 
rechiamo  un  attonimento  frequente,  confuso,  perchè 
i  consueti  valori  della  vita  sono  qui  alterati  e  noi 
andiamo  quasi  presi  in  una  esaltazione  serena. 

Andiamo,  italiani  in  terra  nostra,  come  se  il  si- 
gnificato del  nome  Italia  fosse  qui  mille  volte  più 
profondo  e  più  alto.  Ed  invero  esso  è  come  una 
musica  solenne  sotto  una  sonora  vòlta.  Empie  ogni 
spazio  di  vibrazioni  intense,  di  fremiti,  di  echi  a  cui 
lo  spirito  nostro  si  raccorda  e  partecipa,  esprime 
tutti  i  sentimenti  che  possono  trascinar  l'anima  non 
verso  purissime  cime  solitarie,  ma  in  mezzo  a  fra- 
terne creature  per  un  istintivo  slancio  di  tenerezza 
che  non  ha  parole,  ma  solo  il  gesto  delle  braccia 
tese  verso  altre  braccia. 

E  questa  è  Zara  la  santa. 


!¥    *    * 


È  la  città  ove  sempre,  in  mezzo  a  mille  battaglie, 
l'italianità  ha  toccato  lo  spasimo.  È  stata  la  patria, 
assente,  l'onnipresente  visione  in  cui  gli  occhi  si 
sono  affisati  religiosamente.  Ogni  cuore,  anzi,  è  stata 
una  patria  in  cui  ognuno  ha  vissuto,  avendovi  rac- 
colto quanto  più  di  sacro,  d'ideale,  di  religioso,  di 
caro,  di  familiare  sia  possibile  adunare  entro  uno 
spazio  sì  breve  e  sì  vivo.  E  da  tutti  questi  cuori 
s'è  diffusa  intorno  quella  irradiazione  d'amore  e  di 
speranza  che  ha  reso  possibile  l'accettazione  di  mar- 
tini spaventosi,  che  ha  rinsaldato  sempre  la  resi- 
stenza nella  battaglia  aspra  della  nazionalità  ed  ha, 
infine,  saputo  incoronarsi  della  vittoria. 
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Poeti,  forse,  narreranno  gli  anni  eroici  della  Dal- 
mazia culminanti  in  leggendaria  beltà  di  sacrificio 
e  di  fede  tra  l'acque  e  il  cielo  di  Zara:  ed  io  sarò 
con  essi,  umile,  nel  coro.  Oggi  la  mia  voce  è  di- 
versa: essa  che  vuol  essere  d'un  viatore,  a  cui  non 
è  permessa  la  sosta  per  accordare  qualche  canto 
alla  musica  dell'orizzonte  marino. 

Viatore,  entrai  nella  città  cadendo  una  notte  stel- 
lata, e  la  memoria  che  ne  serbo  è  vestita  di  chiaro 
mattino,  con  riflessi  di  rosa  sul  velo  azzurrino  del- 
l'aria: e  passar  di  doni  agresti  per  le  strette  vie 
verso  i  mercati. 

Entrai,  pronunciando  di  essa  il  dolce  nome  bi- 
zantino: Diadora,  simile  sulla  bocca  ad  una  melodia, 
e  accompagnato  da  visioni  feminee:  volti  palhdi, 
grandi  occhi  cerchiati,  labra  dipinte  di  carminio,  e 
per  ogni  dove,  sulle  vesti  e  sulle  nudità  strane  gemme 
e  collane,  come  nei  musaici  di  San  Vitale  o  di  Galla 
Placidia.  Ma  nulla,  che  rammenti  Bisanzio  è,  nella 
città,  palese.  Ovunque,  invece,  le  due  testimonianze 
che  dell'Istria,  della  costa  dalmata,  e  dell'arcipelago 
sono  le  glorie  vive  ed  indistruttibili:  Roma  e  Ve- 
nezia ! 

E  molto,  che  della  dominazione  imperiale  vi  sieno 
ancora  vestigia  dopo  le  selvaggie  devastazioni  degli 
Unni,  degli  Avari  e  dei  Croati.  E  di  fronte  alle 
poche  orme  l'anima  balza  di  fierezza  e  d'orgoglio. 
Per  Venezia  è  tutt'altra  cosa. 

La  Signora  dell'Adriatico  ha  avuto  sul  suo  mare 
diritto  di  vita  e  di  morte  e  ben  Zara  lo  seppe  quando, 
nel  1202,  fu  punita  duramente  della  sua  ribellione 
al  dominio  dogale.  Lo  seppe  vedendosi  assalire  dalle 
schiere  della  IV  Crociata,   avviate  verso   Costanti- 
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nopoli,  e  dalle  navi  poderose  di  Enrico  Dandolo. 
E  vide  crollare  le  sue  case  e  le  sue  mura,  vide  ab- 
battuti i  suoi  monumenti  insigni,  dati  alle  fiamme  i 
suoi  rioni  popolari:  l'aiuto  dei  Crociati,  pagò  ai  ve- 
neziani il  nolo  delle  galere.  E  la  città,  più  tardi,  fu 
quasi  completamente  rifatta. 

Fu  rifatta  quale  oggi  appare,  serbando,  dell'antica 
cerchia  abbattuta,  la  torre  quadrata  e  massiccia  che 
la  tradizione,  certamente  esaltata  da  qualche  poema 
cavalleresco,  ha  dedicato  al  nome  di  Buovo  D'An- 
tona.  Ed  il  carattere  veneto  che  allora  le  venne, 
con  organica  pienezza,  è  rimasto  in  essa  inalterato, 
essenza  vitale  della  sua  fisonomia  e  della  sua  grazia, 
attraverso  i  secoli  mutevoli. 

Venezia  sapeva  farsi  perdonare  le  sue  crudeltà: 
ed  aveva,  dopo  l'imposizione  armata  della  sua  vo- 
lontà e  della  sua  legge,  munifici  e  signorili  gesti. 
A  Zara  uno  dei  primi  edifici  che  furono  alzati  dalla 
sua  padronanza  nuovamente  affermata  fu  quello  del 
Duomo:  Sant'Anastasia,  resurrezione! 

Questa  Basilica  a  tre  absidi,  grandiosa  e  mirabile, 
ebbe  gittate  le  fondamenta  in  un'epoca  imprecisa, 
e  la.  consacrazione  nel  1285.  La  fronte  s'allargò  in- 
vece nel  1325  ed  è,  forse  per  questo,  di  linee  impre- 
viste nell'organismo  architettonico  cittadino.  Sembra, 
fra  l'altro,  incompiuta  nella  sua  zona  basamentale 
che  stringe  la  sua  nudità  semplice  ed  austera 
intorno  a  tre  portali  intagliati,  recanti  nei  molti 
archi  interposti  e  nei  timpani,  figurazioni  sacre,  fo- 
gliami, tralci,  simboli  e  fiere  apocalittiche,  fioriture 
primaverili  chiuse  nella  pietra  dura.  Ma  dalla  cor- 
nice che  sovrasta  il  varco  centrale,  al  fastigio,  la 
visione  muta.  E  son   qui  ordini  sovrapposti  di  ar- 
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Tav.   65. 


TRAÙ  -  Abside  di  S.  Giovanni. 


Tav.  66. 


TRAÙ  -  Leone  al  portale  del  Duomo. 


TRAÙ  -  La  Loggia  Veneta  e  la  Torre  dell'Orologio. 


chetti  snelli,  poggiati  sopra  colonnine  sottili  e  aperti 
alla  irradiazione  marmorea  di  due  rosoni,  e  son  se- 
rene sagome  che  insieme  ad  essi  fanno  ricordare  le 
chiese  toscane  di  Lucca  e  di  Pisa,  ed  il  veronese 
San  Zeno. 

I  fianchi  del  tempio  appartengono  ad  una  età  ancor 
più  avanzata,  ed  appaiono  nell'assieme  cosa  mira- 
bile e  di  nobilissima  ispirazione,  tagliati  come  sono 
da  lunghi  finestroni,  segnati  nelle  pause  degli  spazi 
da  fasce  scolpite,  rallegrati  da  festoni  correnti  nel- 
l'alto come  per  un  sereno  trionfo  di  leggiadria  e 
vigilati  dal  campanile  a  cuspide,  occhieggiante  al 
mare,  e  serbante  i  segni  della  sua  ascensione  verso 
la  purezza  dell'alto  iniziata  da  Venier  e  da  Vala- 
resso,  vescovi,  e  compiuta  in  anni  a  noi  molto  vicini. 

Entrando  in  Santa  Anastasia,  dopo  un  lungo  in- 
dugio al  di  fuori,  si  è  subito  presi  dalle  fresche  mani 
dell'ombra,  e  fasciati  di  silenzio  e  di  pace.  Intorno 
son  le  colonne  coronate  di  capitelli  multiformi  che 
vanno  dall'età  romana  a  quella  bizantino-normanna, 
son  le  navate  che  accolgono  gli  altari  —  oh,  la  pala 
di  Palma  il  giovane!  —  son  le  tombe  di  Venier  e 
d'Almorò  Tiepolo  ammiraglio  d'una  squadra  per  la 
caccia  agli  Uscocchi:  in  alto  si  schiudono  i  matronei 
a  forma  di  loggia  :  sotto  i  nostri  piedi,  la  cripta  ove 
riposò  il  corpo  di  San  Marco,  quando  fu  condotto 
dall'Oriente  verso  le  lagune,  inarca  la  sua  cavità 
notturna. 

Ed  in  fondo,  alfine,  sormontato  dal  baldacchino 
trecentesco  che  nasconde  i  forti  stalli  di  larice  del 
coro,  ove  sedea  con  grande  pompa,  protetto  da  un 
leone  scolpito,  il  Provveditore  della  Repubblica,  l'al- 
tare maggiore   di  Giovanni  da  Borgo  San  Sepolcro 
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compare.  È  sotto  questa  divina  mensa  che  il  7  luglio 
1797,  compiendosi  altrove  atti  e  trattati  di  viltà  e 
d'infamia,  furono  seppellite  tra  pianti  e  preghiere, 
le  bandiere  venete.  Ed  il  dominio  di  Venezia  tra- 
montava sul  mare! 


*  *  * 


Dopo  la  spedizione  del  1202  tutte  le  trasforma- 
zioni rapide  o  lente  di  Zara  furono  sempre  dovute 
alla  Dominatrice.  Così  accadde  nel  1409,  quando, 
reggendo  la  città  quelF  esaltatore  e  divinizzatore 
della  sua  patria  che  fu  Marin  Sanudo,  cronista  e 
capitano  d'armi  e  di  navi,  fu  tagliato  l'istmo  che 
legava  i  quartieri  estremi  alla  terraferma,  cosi  più 
tardi,  allorché  il  Sanmicheli  levò  cinture  di  bastioni 
su  cui  oggi  mormorano  al  vento  i  verzieri.  Ogni  cosa 
fu  segnata  con  l'effige  leonina  ed  alata:  eccola, 
questa  effige,  apparire  dovunque  scolpita  con  forza 
e  con  grazia,  in  pietra  serena  ed  in  macigno  duro: 
e  la  fiera  talvolta  ha  una  espressione  di  minaccia 
che  sgomenta,  e  par  voglia  artigliare  ed  azzannare 
furiosa.  Sull'Arsenale  del  Castello  sono  ai  suoi  fianchi 
una  torre  ed  un  pelago:  il  dominio  è  sulle  terre  e 
sull'acque. 

Talmente  diffusa  è  l'orma  di  Venezia,  che  diventa 
integrazione  indissolubile  d'ogni  altra  impronta.  Mo- 
vete dalla  Vecchia  Riva,  ed  ecco  Porta  Marina  in- 
nanzi a  voi.  L'angusto  fornice  ad  arco  tondo,  è 
romano,  incorniciato  di  pietra  bianca:  ma  sopra, 
entro  un'architettura  classica  a  forma  di  edicola 
chiusa,  sotto  un  vuoto  timpano  acuto  v'è  il  Leon 
di  San  Marco  con  la  criniera  folta  e  la  coda  in  foggia 
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di  biscia  mordente,  e  putti  che  reggono  un'arme 
chiara.  Nell'interno  l'origine  romana  dell'arco  è  an- 
cora più  palese. 

Lo  eresse  Melia  Anna,  quest'arco,  in  onore  di  Le- 
pido suo  consorte.  Certamente  avea  statue  e  fregi: 
or  tutto  informe  appare.  Solo  il  connubbio  è  du- 
plice: una  fronte  il  leone,  l'altra  una  lapide  barocca 
in  cui  è  celebrata  la  partecipazione  delle  quattor- 
dici galere  zaratine  alla  battaglia  di  Lepanto:  Ve- 
nezia sempre. 

E  non  qui  soltanto.  Una  colonna  corinzia,  solitaria 
e  salda  s'alza  accanto  alla  chiesa  di  San  Simeone 
e  guarda  alla  torre  di  Buovo  e  verso  i  cipressi  dei 
giardini.  La  chiesa  è  di  restauro  veneto,  e  chiude 
tra  le  sue  mura  Varca  meravigliosa  che  Elisabetta 
d'Ungheria  commise  a  Francesco  da  Milano  nel  1880. 
Sul  sarcofago  d'argento  è  disteso  il  Patriarca.  Il 
corpo  del  Santo  reca  un  vezzo  di  grosse  perle,  of- 
ferte in  devozione  da  Giorgio  Bancovic,  despota  di 
Serbia. 

E  ancora,  altrove,  una  colonna  gemella,  sormontata 
da  un  grifone  consunto.  I  veneziani  vi  legavano  pel 
suppUzio  della  gogna  i  malfattori:  intorno  sta  la 
popolare  Piazza  delle  Erbe  sonante  di  voci  e  odo- 
rosa di  frutta  mature. 

La  rotonda  di  San  Donato,  ora  trasformata  in 
Museo,  è  il  luogo  ove  finalmente  Roma  e  Venezia 
si  ritrovano  e  s'accostano  sul  terreno  d'un'altra  età  : 
la  bizantina.  Creduto  originariamente  un  tempio  di 
Giunone,  identificato  poi  come  esemplare  dell'epoca 
barbaro-bizantina  (IX  secolo),  l'edificio,  nato  coi  ca- 
ratteri delle  rotonde  chiese  ravennati,  e  costruito 
con  materiali  di  monumenti  romani,  fu  in  seguito 
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sormontato  da  una  nuova  compagine  architettonica 
coronata  da  una  cupola.  Si  ebbero  così  due  chiese 
legate  tra  loro  da  scalee:  e  le  navi  furono  alzate 
sovra  colonne  di  ordine  composito,  tolte  qua  e  là 
come  sempre.  Abbandonate,  profanate,  le  case  del 
Signore  giacquero  in  solitudine  e  in  decadimento. 
E  se  ora  concordemente  rivivono  non  è  più  pei 
riti  e  per  le  preghiere,  ma  pei  silenziosi  spiriti,  per 
gli  assetati  cuori  che  indugiano  nella  loro  penombra 
presi  e  perduti  in  un  passato  di  gloria. 

Ed  invero  i  frammenti  marmorei,  le  are,  i  capi- 
telli, le  transenne  mirabili,  le  scritte  che  ricordano 
Augusto  e  Marco  Aurelio,  gli  stemmi,  le  cornici,  i 
leoni  incastrati  nelle  taciturne  pareti,  i  bronzi,  le 
lucerne,  le  ambre  che  ordinatamente  compaiono, 
sono  nella  città  e  nel  luogo  elementi  il  di  cui  signi- 
ficato si  moltiplica  per  una  cifra  ideale  costituita 
dalla  voce  della  propria  razza,  contro  tutte  le  gio- 
vani barbarie  invadenti,  che  sembra  debbano  arre- 
trare innanzi  a  questi  segni  come  sull'orlo  d'un  cir- 
colo incantato.  Di  qui  non  si  passa,  par  che  dicano 
con  una  loro  voce  decisa:  piuttosto,  si  move  in 
avanti,  verso  tutti  i  sogni  imperiali. 


*  *  * 


Accanto  alla  Porta  Marina,  fiancheggiata  da  un 
campanile  cinquecentesco  ch'io  rammento  fasciato 
da  lapidi  sepolcrali  umili  ed  orgogliose,  è  la  Basilica 
di  San  Grisogono,  una  delle  più  vecchie  chiese  za- 
ratine,  trasformata  più  volte  dal  VII  al  XV  secolo. 
In  essa  fu  battezzata  Giovanna  II  di  Napoli,  in  essa 
fu  incoronato  nel  1403  Re  Ladislao,  in  essa  dormì 
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alcun  tempo  il  sonno  della  morte  Elisabetta  d'Un- 
gheria. 

I  magiari  amarono  molto  la  città  del  mare  e  dei  giar- 
dini fioriti.  La  chiesa  di  Santa  Maria  ove  le  benedet- 
tine possono  leggere  sul  davanzale  del  coro  il  nome 
della  badessa  Placidia,  serba  in  un'arca  di  pietra,  ac- 
canto all'aitar  maggiore,  il  corpo  di  Colomano  Re- 
chiuso in  un'urna  di  rame,  con  le  mani  giunte  sul 
petto. 

Pure  questo  fu  un  amore  senza  rispondenza.  In- 
vano, dal  campanile  che  fece  alzar  co'  suoi  doni, 
Colomano  chiama  nell'alba  e  nel  vespero.  La  vec- 
chia campana  della  Chiesa  de'  Francescani,  la  più 
vecchia  di  Zara,  vince  ogni  volta  la  sua  voce:  ed 
alfine  trionfa  in  una  specie  di  canto  sonoro. 

Dalla  Riva  Nuova  che  stende  lungo  il  mare  la  sua 
alberata  avida  di  sole,  dalla  Vecchia  Riva,  ove  i  ba- 
stioni non  reggono  più  la  forza  dell'armi,  ma  quella 
delle  radici  intricate  che  danno  la  vita  ai  platani, 
ai  cipressi,  ai  pini  chiomati  il  colloquio  di  bronzo 
s'ascolta  frequente.  E  più  s'intende  se,  varcata 
la  Porta  di  Terraferma  che  il  Sanmicheli  ideò  contro 
alla  sponda,  si  entra  nel  cuore  della  Città  vecchia 
e  per  le  strade  sonanti  si  giunge  alla  Piazza  dei 
Signori  tra  la  Loggia  palladiana  e  il  Palazzo  Comu- 
nale, alzato  accanto  alla  Gran  Guardia,  ed  alla  Casa 
del  Governatore  dell'Armi. 

Qui  ogni  suono  di  squilla,  par  come  un  richiamo 
d'arengo.  Chiama  forse  l'Italia,  i  suoi  figli  a  Parla- 
mento. 

Ed  il  popolo  accorre,  senza  domandare  per  quale 
fortuna.  Accorre  non  dai  palazzi  seicenteschi  e  quat- 
trocenteschi di  via  Larga  e  di  via  San  Domenico, 

•  137  . 


mirabili  talvolta  come  quello  dei  Nassi,  ma  dai 
«  campieli  »,  ma  dalle  calli  del  Paradiso  e  dei  Pap- 
puzzeri,  ma  dalle  sponde  del  porto  piccioletto  ove 
s'adunano  le  tartane  e  i  bragozzi  e  di  dove  salpano, 
sorridendo  l'aurora  dietro  i  monti  di  Planina,  le 
barche  dalle  vele  dipinte  per  le  pesche  faticose  nel 
Canale  e  su  verso  la  Puntadura,  e  l'isola  di  Selve. 
Accorre  per  ascoltare  una  parola  sola:  quella  be- 
nedetta ed  aspettata,  che  ognuno  ha  nel  cuore,  e 
le  labbra  pronunziano  con  l'istessa  divozione,  con 
cui  si  pronuncia  il  nome  di  Dio,  padre  e  creatore 
di  tutte  le  genti  che  soffrono  e  sperano  in  questo 
mondo.... 

E  così  sia  —  Zara  —  e  così  sia  ! 
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^zDalle   mura  (^mpeviali  di  ^Dp alato 
ai  chiostri  di  <~^agusa. 


Tra  il  121  e  il  114  avanti  Cristo,  la  Repubblica  di 
Roma  conquistò  le  vie  terrestri  de  l' Uliria  ed  ebbe, 
chiusa  tra  il  valico  di  Glissa  ed  il  securo  mare,  Sa- 
lona,  candida  e  doviziosa.  Governata  da  Cesare  la 
città  seppe  dell'  Urbe  la  magnifica  benevolenza  : 
opere  pubbliche  furono  alzate  per  essa,  e,  del  tempo, 
ancor  oggi  rimangono  formidabili  muraglie  ed  archi 
d'un  acquedotto  rude. 

Poi,  l'acquisto  fu  momentaneamente  perduto.  Ma 
essendo  sopraggiunto,  per  volontà  di  Augusto,  Asinio 
PoUione,  dopo  un  volger  breve  d'anni  fu  compiuta 
la  vendetta  dell'armi  e  Salona,  entrata  nella  cerchia 
dell'Imperiai  dominio,  vide  allacciate  alle  sue  porte 
le  grandi  strade  del  litorale  e  dei  monti  e  fu  elevata 
al  fasto  di  metropoli  della  provincia. 

In  tal  guisa  fu  giorno  in  cui  le  mura  cesaree  non 
bastarono  a  contenere  il  rigoglio  cittadino.  Ed  ecco  il 
buon  Marco  Aurelio  offrir  per  esso  una  cintura  novella 
e  turrita:  ecco,  più  tardi,  Diocleziano  costruir  poco 
lunge  il  suo  Palagio  grandioso,  da  cui  tutta  una  città 
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doveva  esser  generata.  Sicché,  dicon  le  Storie,  nel 
IV  secolo  Salona  —  per  grazia  di  tanti  augusti  pro- 
tettori —  avea  il  teatro  per  le  finzioni  sceniche, 
l'anfiteatro  pei  ludi,  e  due  terme  vaste  per  la  corporea 
bellezza  de'  suoi  figli.  Esaltata  era  come  una  Gemma 
dell'Impero:  ma  quando  questo  ruinò  ebbe  per  la 
sua  stessa  fama,  ad  oriente  e  ad  occidente  l'urto  dei 
barbari  e  se  pur  seppe  resistere  con  Giustiniano  alle 
orde  dei  Goti,  da  sola  agli  slavi  croati,  dovè  decadere 
infine  nell'ultimo  sfacelo.  Divenuta  nel  1647  trincera 
de'  Turchi,  fu  dal  Foscolo,  provveditor  di  Venezia, 
quasi  rasa  al  suolo.  E  le  sue  vestigia  divennero  cave 
di  marmo  per  le  città  del  contorno,  finché  il  cuore 
degli  uomini  non  ebbe  pietà  pel  delittuoso  massacro, 
e  la  pace  fu  stesa  sull'immane  cimitero. 

Pace    immensa,  che    empie   l'anima   di  profonda 
malinconia  ! 


Passati  erano  trecento  e  cinque  anni  da  la  venuta 
del  Signore  quando  Diocleziano  volle  deporre  la 
corona  imperiale  e  recar  la  sua  vita  lunge  da  Roma. 
Fu  allora  che  il  fondator  della  Tetrarchia,  colui  che 
aveva  abbattuto  gli  usurpatori  e  scacciati  i  barbari, 
il  despota  persecutor  dei  cristiani  nel  nome  dei  mi- 
nacciati Dei,  alzò  sul  litorale  dalmata  il  suo  fanta- 
stico palazzo  sul  piano  dei  castra:  saldo  nei  fianchi 
come  una  rocca,  munito  di  torri,  dovizioso  di  loggiati, 
d'archi,  di  peristilii,  aperto  sul  mare  con  un  portico 
snello  e  racchiudente,  nella  sua  immensa  cerchia, 
il  Mausoleo  che  dovea  serbare  poco  piti  tardi,  com- 
posto nella  possente  arca,  la  salma  imperiale,  ed  il 
tempio  sacro  alla  divina  saggezza  di  Giove. 
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TRAÙ  -  Portale  d'un  palazzo  privato. 
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TRAÙ  -  Loggia  nel  palazzo  Cippico. 


Conducendo  festosamente  gli  ultimi  anni  della  sua 
avventurosa  esistenza,  nell'edificio  visse  l'ospite 
munifico  fino  al  313:  e  vegliavan  la  sua  persona 
soldatesche  in  armi  sparse  a  notte  per  la  galleria 
di  ronda,  o  dietro  le  saracinesche  ferree  che  chiu- 
deano,  tra  le  torri  ettagone,  le  quattro  porte  ancor 
oggi  aperte  al  passo  dei  viatori.  Ma  non  era  soltanto 
l'imperiai  guardia  con  lui:  musici  erano  e  mimi, 
istrioni  e  poeti,  parassiti  e  clienti,  schiavi  per  ogni 
arte,  donne  per  ogni  piacere,  ed  anche  faceti  filosofi 
che  gli  facevan  corte  vasta,  ed  in  ogni  ora  del  giorno 
cercavan  di  recargli  allegrezza,  tumultuando  nei 
conviti,  0  esercitando  le  proprie  destrezze  a  svago 
della  sua  temuta  persona. 

Morto,  però,  Diocleziano,  la  dimora  meravigliosa 
in  cui  tanti  erano  adunati,  tesori  di  marmi  preziosi, 
d'ori,  d'argenti,  di  musaici,  di  stoffe  vagamente  co- 
lorate e  di  bronzi  rari,  scese  a  più  umili  destini. 
Una  parte  di  essa  ebbe  il  gineceo  servile  delle  tes- 
sitrici che  fabbricavan  panni  per  l'esercito:  l'altra, 
quella  tuttora  sonante  dell'imperiai  voce,  ma  già 
devastata  da  ruberie  e  da  saccheggi,  accolse  per 
qualche  tempo  ancora  tragiche  ombre  di  Roma  e  di 
Bisanzio,  fu  scenario,  anzi,  d'un  sanguinoso  dramma: 
episodio  questo  degli  anni  tremendi  che  sommersero 
terre  splendide  per  civiltà  e  per  potenza  in  una  rossa, 
fumida  marea. 

Glicerio,  imperatore  d'oriente,  buttato  giù  dal  trono 
per  la  forza  e  l'intrigo  di  Giulio  Nipote,  chiese  rifugio 
alle  vuote  stanze  del  Palagio  nella  veste  —  allora 
umile  —  d'arcivescovo  cristiano.  Non  placato  però, 
che  sotto  l'austerità  religiosa,  celava  l'odio  che  non 
conosce  oblìo,  e  meditava  la  vendetta.  E  la  vendetta 
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trasse.  Ingannato  dalla  sua  maschera,  Griulio  si  recò 
da  lui  che  mansueto  l'accolse  :  e  fu  assassinato  con 
grandi  urla  da  sicari  appostati  nell'ombra.  Pure  la 
Gorgone  non  fu  sazia.  E  tra  ristesse  mura  egli 
stesso  —  il  torvo  arcivescovo  —  fu  finito  dai  seguaci 
dell'  ucciso. 

L'invasione  degli  Avari,  avvenuta  nel  636,  completò 
dell'edificio  dioclezianeo  la  distruzione  tristemente 
iniziata  dai  Visigoti  d'Alarico  e  maledetta  da  San 
Girolamo,  il  fiero  dalmata  della  Vulgata,  che  a  con- 
forto dello  strazio  mandò  dalla  Palestina  lontana  i 
suoi  monaci  adusti.  Questa  volta  fu  Giovanni  IV 
Pontefice  a  recare  il  soccorso:  ma  la  mina  ebbe 
poco  riparo.  Abbattute  eran  di  Salona  le  due  cinte 
murah,  distrutti  i  templi,  diroccati  sulle  strade  i  fer- 
vorosi quartieri  della  città,  gU  ottantamila  abitatori 
del  luogo  in  parte  uccisi  o  prigioni,  in  parte  —  come 
già  i  profughi  aquileiesi  —  costretti  a  valicare  i 
canaH  ed  a  rifugiarsi  nelle  isole  dell'Arcipelago,  nel 
Castel  di  Lausio,  a  Diadora,  a  Traù,  tra  la  sicurezza 
delle  imprendibili  acque.  Del  Palagio  Imperiale  rimase 
lo  scheletro  enorme  qua  e  là  recante  ancora  i  segni 
del  suo  grande  splendore:  vasto  intrico  di  corti  si- 
lenziose, di  ambulacri  larghi  come  strade,  di  muraglie 
più  salde  delle  rupi  alpestri.  Rimasero  le  torri  della 
cerchia,  le  grandi  porte  senza  più  difesa:  ed  allora 
avvenne  il  miracolo. 

Avvenne  che  lentamente  i  fuggiaschi  tornarono  al 
htorale,  ove  era  stata  la  loro  cuna.  E  dopo  aver 
pianto  sulle  macerie  informi  della  città  natia,  chie- 
sero alla  formidabile  ossatura  della  reggia  —  emula 
delle  vestigia  palatine  che  rammentano  Tiberio  e 
Settimio  Severo  —  protezione  e  riposo,  appoggiando 
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ad  essa  le  loro  umili  case  che  s'innestarono,  si  fu- 
sero, si  sovrapposero  talvolta,  alle  superstiti  mura. 
Fantastica  vicenda,  degna  nel  suo  grandioso  aspetto 
di  Piranesi  e  di  Boecklin! 

Anche  la  casa  di  Dio  vi  fu  posta.  Occupò  essa  — 
anzi  —  le  parti  più  nobili  e  più  intatte  della  dimora 
antica  che  presto  ebbe  —  durante  l'età  di  mezzo  — 
il  suo  quadrilatero  pieno  della  nuova  vita.  E  Spalato 
nacque.  Originata  sul  mare,  la  città  giovine,  al  mare 
chiese  la  libertà  ed  il  respiro.  E  uscita  dal  chiuso 
confine  affacciò  su  la  riva  il  suo  volto  severo. 


tF   ^p    tt 


Si  varcan  le  mura  imperiali  che  chiudono  Spalato 
antica,  da  l'arco  maestoso  della  Porta  Aurea:  chiara 
immagine  architettonica  della  bellezza  che  non  è  più. 
Una  viuzza  corre  oltre  la  soglia:  breve  intervallo 
d'umiltà  fiancheggiato  da  povere  case.  E  la  piazza 
del  Duomo  è  innanzi  agli  occhi  nostri. 

E  cavata  questa  nel  peristilio  del  Palazzo  impe- 
riale, ancor  oggi,  dopo  tanti  secoli  e  tante  rovine, 
saldamente  costruito  all'intorno  e  composto  in  una 
visione  netta,  anche  quando  l'ingombro  degli  adat- 
tamenti, deforma  le  sue  linee  auguste.  S'alzano,  in- 
fatti, a  dritta  e  a  manca  di  noi  viatori,  due  porticati 
sereni  con  belle  arcate  chiuse  ed  allacciate  nel  fondo 
dalla  fronte  della  dimora  immensa.  Lo  scenario  è 
fantastico:  in  questo  recinto  Roma  è  presente.  S'im- 
magina la  sua  maestà  eretta  innanzi  a  noi  dalla  re- 
verenza che  piega  le  fronti  nostre. 

Intorno  le  arcate  posano  sopra  colonne,  strette 
da  anelli  ferrei:  sormontate  tutte  da  capitelli  corinzi 

.  143  • 


ricchissimi.  Uno  dei  portici  è  libero  e  sulla  cornice 
incombe  candido  il  campanile.  L'altro  è  accecato 
dalle  case  recenti  che  di  esso  s'adornano  e  si  rin- 
saldano. La  fronte  sovrastata  appare  da  un  timpano 
acuto,  nella  cui  linea  di  base,  s' innesta  un  arco  basso 
legato  a  una  salda  fascia  di  pietra  e  sorretto  da  due 
colonne  possenti.  Sotto  l'arco,  sormontata  da  un 
piccolo  trofeo  d'armi  e  di  bandiere,  è  la  squallida 
lapide  biancastra  ricordante  Francesco  I,  l'austriaco. 

Certo,  se  l'occhio  indugi  sovra  talune  irreparabili 
ferite  della  compagine,  profonda  è  la  tristezza  che  se 
ne  trae.  Ma  la  maestà  rimane  e  canta:  il  segno  latino 
è  qui  formidabile.  Una  piccola  sfinge  egiziana,  sovra 
una  delle  due  brevi  scalee  centrali,  ne  serba  immo- 
bilmente il  mistero. 

E  si  va  oltre.  Oltrepassata  la  soglia  granitica  del- 
l'ingresso è  il  vestibolo  che  appare:  nudo,  rude, 
simile  in  tutto  agli  edifici  termali  alzati  in  vista 
dell'Aventino.  Più  lunge,  dopo  una  terza  porta,  con- 
tinua la  teoria  dei  chiassuoli,  degli  angiporti,  ed  i 
vecchi  conventi  e  le  povere  case  s'addensano  talmente 
fusi  all'organismo  primitivo,  che  di  questo  è  dura 
impresa  ritrovare  il  piano  originario. 

Né  del  resto  il  resultato  varrebbe  la  pena  del- 
l'aspra fatica.  La  devastazione  è  passata  per  queste 
vie  piena  e  inesorabile:  meglio  è,  allora,  recar  l'in- 
dagine ove  le  orme  del  passato  appaiono  nella  loro 
altera  grandezza. 

Nel  Duomo  se  liturgìe  non  suonino,  e  innanzi 
all'altare  di  San  Doimo,  il  buon  martire  salonitano, 
non  sieno  donne  in  preghiera,  il  silenzio,  dolce  com- 
pagno, offre  il  dono  delle  immagini  conchiuse.  Era 
difatti, il  luogo,  la  stanza  sepolcrale  dell'Imperatore: 
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mausoleo  dalle  nobili  forme,  alzato  per  un'idea  re- 
ligiosa: ed  ecco  —  per  nostra  ventura  —  che  alla 
religione  mutata  son  valse  le  forme  primitive,  e 
queste,  nel  loro  organismo,  son  quali  Giovanni  da 
Ravenna,  primo  arcivescovo  di  Spalato,  le  trovò 
nel  652  quando  trasportati  altrove  i  sepolcri  impe- 
riali e  i  simulacri  degli  Dei  Capitolini,  consacrò  l'edi- 
ficio alla  Vergine  assunta  nei  cieli. 

Il  trapasso,  però,  non  è  senza  legami.  Poiché  il 
mausoleo  fu  ideato  poggiante  sovra  un  podio  basa- 
mentale,  materiato  di  rude  macigno,  l'altezza  tra  il 
suo  piano  e  quello  del  peristilio  è  coperta  da  una 
scalea.  E  vegliano  questa  leoni  romanzi,  mentre  il 
varco  da  cui  è  cavalcata  la  soglia,  reca  —  elemento 
mediatore  tra  l'epoca  dell'impero  morente  ed  i  primi 
secoli  cristiani  —  colonne  poggiate  su  figure  umane, 
come  nei  protiri  di  Trento,  e  fasce  scolpite  con  fi- 
gurazioni mostruose  di  cacce:  inerpicandosi  i  caccia- 
tori intorno  all'arco,  e  recando  spade,  clave,  arba- 
lestre.  Un'aquila  anche  uno  reca. 

Tale  l'immagine  di  transazione.  Nell'interno  invece 
la  visione  romana  è  ancor  piena.  Veramente  pochi 
monumenti  latini  danno  maggiore  e  più  acuta  sug- 
gestione di  questo  in  cui  tutti  gli  antichi  segni  son 
visibili  ancor  meglio  di  quanto  non  sieno  a  Roma, 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  degli  Angeli,  che  pur 
s'ebbe  l'adattamento  da  Michelangelo  Buonarroti. 

Or  non  è  da  volersi  —  per  certo  —  in  questa 
architettura  interiore,  la  classicità  grandiosa  del 
Mausoleo  d' Agrippa,  L'età,  qui,  è  già  troppo  avan- 
zata: la  purezza  del  primo  secolo  romano  si  com- 
plica e  decade  in  un  IV  secolo  fiorito  troppo  lunge 
dalla  materna  fonte.  Il  fasto  non  vale  la  semplicità 
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maestosa  degli  esemplari  più  antichi:  la  sovrappo- 
sizione alle  otto  colonne  corinzie  cavate  nel  granito 
egizio,  d'altrettante  colonne  più  piccole,  attraverso 
una  movimentata  trabeazione,  se  aiuta  la  composi- 
zione d'una  scenografia  antesignana  del  più  gagliardo 
barocco,  non  dà  un  resultato  d'arte  posto  sulle  grandi 
vie  della  Bellezza.  Però,  ha  tutto  questo  che  lo 
spirito  medita,  un  qualunque  valore? 

Su  questa  riva  adriatica,  sotto  questo  cielo,  tra 
vestigia  tanto  varie,  adunate  in  una  stessa  cerchia 
latina,  ogni  valore  è  alterato  secondo  una  misura 
ideale.  Vano  è  quindi  tentar  di  stabilire  gradazioni 
0  formule:  megHo  è  seguir  lo  slancio  dell'anima, 
verso  le  altezze  ov'essa  è  condotta. 

E  l'anima  esulta.  Alata,  sale  alla  cupola  vasta, 
materiata  di  mattoni  dàlmati  a  spica;  s'indugia  in- 
torno ai  putti  che  compiono  i  funebri  riti,  condu- 
cono bighe  in  corsa,  tesson  festoni  e  ghirlande 
lungo  la  fascia  che  ricorre  sotto  la  vòlta;  schiva 
l'altare  pesante  nel  centro,  s'affaccia  dal  pulpito  roma- 
nico, accanto  all'aquila  bianca  dell'  Evangelo,  pronta 
quasi  a  spiccare  il  volo:  ogni  forma  eletta  carezza 
sia  ne'  bei  baldacchini  gugliati  del  quattrocento,  sia 
nelle  pietre  tombali  che  chiudono  i  morti  remoti. 

Né  si  turba  se  al  possente  ceppo  romano  vede 
innestarsi  fiori  di  leggiadria.  Percepisce  essa  nell'alto 
come  un  superiore  palpito  che  tutto  accomuna.  Della 
luce  e  dell'ombra  fa  un  crepuscolo  eroico  in  cui  ama 
perdersi  alfine,  quasi  naufragando.  La  realtà  pone 
nel  sogno,  appassionatamente. 
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Intorno  al  Mausoleo  di  Diocleziano,  correva  origi- 
nariamente un  periptero  snello  alzato  su  belle  colonne 
alterne  di  granito  e  di  marmo,  nella  foggia  corinzia. 
Ma  nel  tempo  la  sua  interezza  andò  perduta  e  molti 
suoi  elementi  servirono  ad  ornare  le  costruzioni 
religiose  del  contorno.  Oggi  quel  che  resta  d'esso 
appare  scomposto  e  smembrato,  sebbene  taluni  lega- 
menti con  architetture  più  avanzate  lo  pongano  in 
un  contrasto  da  cui  molta  è  ancora  la  bellezza 
che  balza. 

Miglior  sorte  ebbe  certo  il  tempietto  di  Giove, 
trasformato  in  Battistero  cristiano.  Il  dorso  delFedi- 
ficio,  qui,  è  intatto,  simile  nelle  linee,  nelle  fasce, 
nel  timpano  leggero,  al  tempio  di  Nettuno  che  s'alza 
in  una  piazzetta  di  Pola.  Solo  la  fronte,  sopraelevata 
anch'essa  sulla  saldezza  d' un  podio,  ha  tutto  l'aspetto 
d'un  rudere  illustre,  smozzicata  com'è  nell'alto,  oltre 
la  bella  cintura  recante  i  simboli  del  Dio. 

Nell'interno,  nudo,  raccolto,  malgrado  le  arche 
funebri  de  l'Arcivescovo  Giovanni  e  dell'Arcivescovo 
Lorenzo  che  fiancheggiano  il  fonte  battesimale  fog- 
giato a  croce  greca,  il  Battistero  è  sempre  il  tempio 
di  Giove.  Par  che  dal  fondo  infatti,  debba  sorgere 
ancora  il  marmoreo  simulacro  dedicato  da  Diocle- 
ziano: intera  è  sulle  fronti  nostre  la  volta,  recante 
nei  ricchi  scomparti,  cavati  nella  pietra  salda,  le 
aquile  e  le  folgori  del  favoleggiato  dominator  del- 
l'Olimpo. 

In  questo  delubro  l'indugio  è  breve,  e  presto 
si  ritorna  sulla  piazzetta  chiusa  nelle  nobili  linee  del 
peristilio  imperiale.  Si  ritorna  con  un  desiderio  spa- 
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simante  di  condur  gli  occhi  sul  mare,  ed  a  questo 
risponde  l'enorme,  candida  mole  del  campanile  due- 
centesco, incombente  sul  grigio,  sul  ferrigno,  sul 
rosso  delle  architetture  basse  e  dei  marmi:  tutto 
marmoreo  anch'esso,  anzi  materiato  quasi  d'una 
lega  pietrosa  in  cui  son  fuse  la  tabula  miliaria  ram- 
memorante le  vie  imperiali  di  Tiberio,  le  lapidi  ed 
i  torsi  di  Salona,  l' ingenua  figurazione  della  nascita 
di  Gesù,  ove  appare  la  Vergine  stesa  sul  suo  letto 
nuziale,  e  sollevante  una  cuna  di  giunchi  contesti, 
in  cui  il  Bambino  sorride  beatamente.  Ingenuità  degli 
artefici  !...  Altrove  maestro  Ottone,  marmorario,  pone 
San  Pietro,  San  Doimo,  e  Sant'Anastasio,  con  volti 
severi  e  barbuti  e  rammenta,  tra  figura  e  figura,  il 
vanto  dell'opera  sua. 

Iniziata  nei  primi  decenni  del  1200,  interrotta  più 
volte,  ripresa  quindi  con  fervore  nel  1416  dall'Arci- 
vescovo De  Giudici  e  da  l'architetto  spalatino  Turdoi, 
e  nel  1501  dal  doge  Loredan,  la  costruzione  del  cam- 
panile, passata  attraverso  avventure  e  pericoli  è 
stata  compiuta  solo  in  tempi  assai  recenti.  Ma  la 
durezza  della  fatica  è  cospicuamente  compensata 
dalla  superba  bellezza  dell'opera  creata,  vero  mira- 
colo trionfale  di  guglie,  d'archi,  di  colonne,  di  cor- 
nici, recante  in  alto  la  corona  della  sua  cuspide  e 
il  canto  delle  sue  campane. 

Si  sale  al  fastigio,  da  quella  che  è  l' istessa  porta 
del  Duomo,  passando  tra  i  due  leoni  veglianti,  e 
sotto  la  strana  caccia  medievale  degli  uomini  e 
delle  fiere.  Qualche  andito  oscuro:  anguste  ed  erte 
scalinate  in  teoria:  a  quando  a  quando  tra  le  bifore, 
baleni  d'azzurro,  di  verde,  intrichi  di  case,  fenditure 
di  strade.    E  poi   il  culmine:   l'ampiezza,  la  gloria 
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della  luce,  il  respiro  che  si  fa  largo  come  gli  oriz- 
zonti e  nel  cuore  quella  immensa  gioia  che  danno 
tutte  le  alture. 

Il  mare  è  innanzi,  e  da  esso  emergono  le  isole 
umide,  fasciate  qua  e  là  da  zone  più  vive  d'azzurro, 
coronate,  talvolta,  di  smeraldine  verzure.  E  sulle 
coste  sono  i  piccoli  porti,  sono  le  città  ed  i  villaggi  : 
qualche  faro  s'innalza:  brevi  cortei  di  vele  vanno 
verso  i  canali. 

Intorno  alla  torre  Spalato  distende,  intanto,  la  sua 
vastità.  Il  quadrilatero  murale  dell'antica  cerchia 
dioclezianea  è  ancora  visibile  dall'alto.  S'appoggiano 
ad  esso  gran  parte  delle  case  adunate  sulla  riva, 
in  taluni  punti  la  muraglia  affiora  e  impone  le  sue 
vecchie  pietre  :  che  importa  se,  oltre,  quartieri  nuovi 
e  più  ariosi  son  sorti?  Il  nucleo  imperiale  è  pur 
sempre,  della  città,  il  vecchio,  glorioso  cuore  ro- 
mano. 

Commosso  lo  guardano  gli  occhi.  E  d'improvviso 
si  volgono,  costeggiando  la  linea  del  golfo,  là  dove 
una  stesa  appare  di  bianchezze  imprecise.  Quivi  è 
Salona.  Son  lungo  il  mare,  le  arche  rudi,  le  mura 
spezzate  tra  cui,  già  nel  mattino,  aveo  sostato  pen- 
sosamente cercando  tra  l'erbe  le  lastre  delle  vie 
sparite,  immaginando  attorno  alle  colonne  gli  edifici 
crollati,  sognando  come  in  Ostia  taciturna,  sulle  rive 
del  Tevere  sacro,  la  vita  che  non  è  più. 

Or  qui  —  pensa  il  cuore  —  la  vita  non  s'è  per- 
duta. Dalla  città  morta  essa  è  passata  a  questa  viva 
città  che  si  stende  nel  basso  e  palpita,  e  spera,  e 
fatica.  S'è  trasfusa,  come  sangue  da  un  corpo  ab- 
bandonato, ad  un  altro  corpo  degno  forse  di  mag- 
giore fortuna.  Rinnovellato  s'è  il  rito  materno  che 
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da  Aquileia  generò  Venezia,  da  Ilio  marmorea,  Roma. 
La  vicenda  storica  ha  indossato  la  purpurea  veste 
del  mito. 


*  *  * 


E  mitica  è  invero  tutta,  la  bellezza  di  questa  no- 
bile e  fiera  Dalmazia  adagiata  lungo  l'Adriatico 
con  le  sue  seduzioni  di  sirena.  Miracolosa  successione 
d'immagini,  integrazione  profonda  di  epoche,  un 
tesoro  essa  offre  quale  in  pochi  scrigni  è  serrato. 
Tra  il  mare  ed  i  monti  chiusa  e  composta  ci  appare, 
come  se  i  due  baluardi,  l'alpestre  e  l'equoreo,  cu- 
stodirla volessero  contro  ogni  contaminazione. 

E  la  purezza  italica  e  latina  della  terra  ancora  è 
immacolata,  come  il  corpo  d'una  vergine  austera. 
Invano  s'è  tentato  di  violarla,  questa  purezza,  invano 
losche  passioni  F  hanno  avviluppata  con  l'ardore  della 
loro  fiamma.  Oggi,  dopo  ventidue  secoli  dalla  sua 
consacrazione  Romana,  l'elemento  autoctono  della 
Dalmazia  chiuso  nelle  sue  città,  nei  suoi  borghi, 
nelle  sue  isole,  come  in  castella  inviolabili,  alza  con 
orgoglio  la  volontà  italiana  della  sua  redenzione  e 
di  Roma  adora  la  sacra  immagine. 

Né  a  Spalato,  malgrado  l'implacabile,  costante, 
infiltrazione  croata,  tale  volontà  è  minore  che  a 
Zara,  la  nostra  amazzone  marinara.  Piuttosto  —  a 
quel  che  s'intende  —  è  più  profonda,  racchiusa, 
com'è  nella  trincea  delle  sue  mura  imperiali,  accanto 
a  cui  Yenezia  ha  posto  le  sue  mirabili  insegne. 

Ha  posto  il  Palagio  Pubblico,  la  Serenissima  Re- 
pubblica: il  bel  palagio  speronato,  dalle  finestre  a  tre 
varchi,  alzato  nel  quattrocento  pel  suo  governatore. 
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Ed  era,  malgrado  gli  anni,  ancor  vivo,  allora,  ne' 
cuori,  il  ricordo  di  Pietro  Orseolo  II,  e  delle  sue 
navi  guerriere  che  sostarono  nelle  acque  del  canale 
perchè  la  città  avesse  occasione  di  giurare  sui  Van- 
geli la  sua  fedeltà.  Sostarono  per  poco  e  salparono 
con  tutti  i  gonfaloni  nel  vento.  Ancor  lungo  era  il 
luogo  della  battaglia  e  della  vittoria,  giù  verso  Curzola, 
verso  Lagosta,  di  fronte  all'ampia  foce  del  fiume  da 
cui  i  pirati  guerreggiati  aveano  tratto  il  loro  nome. 

La  Narental  Passando  innanzi  alla  Penisola  di 
Sabbioncello,  stesi  nell'ombra  d'una  vela,  il  sogno 
vede  una  vasta  foce  or  tutta  piena  di  pace  a  cui 
non  più  chieggon  rifugio  fusto  corsare.  E  move  oltre 
verso  un  maggiore  segno  a  cui  l'anima  fervidamente 
l'incalza. 

Move  a  Ragusa  e  vi  sosta.  Indi,  in  vista  del  monte 
brullo,  entra  ne'  due  chiostri  conventuali  pieni  di 
sole  e  di  fiori  e  nell'angolo  più  tranquillo  d'uno  di 
essi,  nell'ombra  delle  arcate  armoniose,  depone  la 
malinconia  profonda  del  lungo  viaggio  marino. 

Così  può  tornare  all'aperto,  con  la  sola  esultanza: 
pensare  —  con  l'uomo  che  lo  reca  —  che  la  fon- 
tana d'Onofrio  sia  un  bizzarro  catafalco,  intorno  a 
cui  le  colonne  bianche  sembrino  ceri  in  attesa  d'una 
fiamma  viva  :  entrar  nella  piazza  su  cui  incombe  la 
sassosa  pendice  irta  sul  fianco  di  cipressi  neri. 

Ben  io  fui  l'uomo  condotto  dal  sogno  o  bella,  in- 
dimenticabile Ragusa  cinta  di  venete  mura  e  di  torri 
sull'Adriatico  mare!  E  vidi  nella  Piazza  coperta  di 
cielo  chiaro,  la  tua  Dogana  alzarsi  con  le  sue  cinque 
arcate  e  la  sua  loggia  serena,  e  vidi  —  miracolo  di 
grazia  maestosa  —  il  Palagio  dei  Rettori  da  un  lato 
invitare  nella  sua  corte  grandiosa,  dai  nobiU  varchi 
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del  portico  poggiato  su  colonne  recanti  ognuna,  me- 
ravigliosa corona,  un  capitello  ove  è  svolto  un  can- 
tico primaverile  di  foglie,  di  frutta,  di  putti  alati  e 
ricciuti. 

E  che  più  scorsi  ancora?...  Come  un  vago  ricordo 
ho  nell'anima  di  chiese  fresche  e  odoranti  d'incenso, 
di  vie  ombrose,  di  giardini,  di  sonanti  approdi,  ve- 
gliati da  vecchi  speroni  di  mura.  Poi  alle  memorie 
lontane  si  sovrappone  una  più  vicina  immagine  di 
Cattare,  nella  conca  dei  monti  formidabili,  stretta 
intorno  alla  Cattedrale  composta  di  frammenti  ro- 
mani e  di  linee  veneziane  sul  corpo  d'un  santo  dallo 
strano  nome. 

Roma,  Venezia!  Il  binomio  solenne  che  rappre- 
senta la  civiltà  di  tutta  la  costa  adriatica  da  Aqui- 
leia  taciturna  a  Ragusa  la  forte,  si  ripete  e  si  rin- 
novella  anche  su  questo  estremo  lembo  di  terra  la- 
tina, tra  una  teoria  di  colonne  pagane,  ed  un  leone 
alato  che  s'alza  sulla  fronte  d'una  porta  marina. 
Ancora  quaggiù,  come  ai  valichi  del  Brennero,  la 
natura  alza  il  suo  baluardo  formidabile  e  divide  le 
stirpi,  nettamente,  com'  è  suo  costume. 

Al  di  qua  l'Italia  nostra,  la  prediletta,  con  le  sue 
gemme,  e  la  sua  imperiale  corona.  Al  di  là  le  oscure 
genti  che  ad  essa  dovranno  chiedere  la  civiltà  e 
la  bellezza  :  e  le  nazioni  in  tumulto,  e  l'Oriente,  con 
la  piaga  di  Bisanzio  nel  cuore. 

Hie  maneMmus  ottime.  E  l'ora  è  giunta.  Sopra 
questo  estremo  spalto  il  legionario  tornerà  fra  breve 
a  vegliare  ! 
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Tav.   73. 


SPALATO  -  Un  arco  romano  all'ingresso  del  Duomo. 


Tav.    74. 


SPALATO  -  Il  Duomo  col  peristilio  e  il  campanile   meraviglioso. 


Mppendice 


NOTA 

A  integrazione  delle  notizie  storiche  di  cui  ho  cor- 
redato i  capitoli  del  mio  libro,  aggiungo  questa  ap- 
pendice nella  quale,  specialmente,  oltre  all'  essere 
talune  mie  personali  ricerche  riassunte  per  quanto 
riguarda  la  romanità  e  la  latinità  indistruttibile  delle 
terre  irredente,  son  ricordate  le  vicende  delle  terre 
stesse  sotto  l'odioso  e  barbarico  giogo   dell'Austria. 

Riporto  per  Trento  —  la  di  cui  sto7-ia  è  comune 
a  tutta  la  regione  che  si  intitola  dal  suo  nom-e  — 
alcune  pagine  d'un  opuscolo  dello  Zatelli,  pubblicato 
m.olti  anni  addietro  quando  un  volgare  giornale  au- 
striaco salutava  l'andata  dei  nostri  Sovrani  a  Vienna 
con  un  um-iliante  articolo  in  cui  venivano  a^ermati 
—  niente dim,eno  !  —  i  diritti  storici  degli  Absburgo 
su  Trento  e  Trieste. 

Per  tutte  le  altre  regioni,  dal  Friuli  alla  Dahnazia 
estrema,  le  notizie  appartengono  ad  uno  studio  di 
Alessandro  Dudan,  m.io  caro  e  fraterno  compagno 
di  lotta. 

Alla  ideale  testim-onianza  delle  vestigia  e  dei  mo- 
nuTnenti  ram-memoranti  Roma  e  Venezia,  questa 
positiva  documentazione  di  storia  non  può  che  recare 
maggior  saldezza.  Ed  è  perciò  eh'  io  la  trasm,etto  a 
coloro  che  aspettano  e  sperano,  quale  tu'  è  stata  of- 
ferta: con  pura  fede. 

E  che  la  fortuna  vegli,  ora  come  sempre,  sulle 
sorti  d'Italia/ 

T.  S. 


^  ^ventino. 


L'anno  1027  segna  l'epoca  nella  quale  11  Trentino  fu  elevato 
alla  dignità  di  Stato  indipendente  ed  ebbe  governo  autonomo 
suo  proprio,  iniziando  un  periodo  di  pressoché  ottocento  anni, 
durante  i  quali  esso  non  riconobbe  sudditanza  0  vassallaggio 
alcuno. 

Prima  d'allora  quella  regione  aveva  subite  tutte  le  sorti  dei 
tempi  e  tutte  le  fortunose  vicende  che  erano  conseguenza  neces- 
saria della  sua  importante  e  difficile  posizione  geografica,  se- 
gnando essa  una  delle  vie  principali  fra  l' Italia  e  la  Germania, 
attraverso  le  Alpi.  Così,  dopo  aver  figurato  come  capoluogo  della 
X  regione  d'Italia,  sotto  gli  imperatori  romani,  e  d'essere  stata 
uno  dei  punti  piii  contrastati  alla  calata  dei  popoli  barbari, 
Trento  divenne  la  capitale  d'un  Ducato  nei  giorni  del  regno 
Longobardo,  finché  Corrado  il  Salico,  nell'anno  suddetto,  la  donò 
alla  chiesa  di  S.  Vigilio,  sotto  il  titolo  di  Ducato,  che  poi  si 
mutò  in  quello  di  Principato,  unendovi  il  territorio  che  noi  di- 
ciamo Trentino,  e  qualche  parte  del  paese  che  forma  il  Tirolo 
propriamente  detto,  vale  a  dire  la  contea  di  Eppiano,  di  Merano 
e  della  Valle  Venosta.  Primo  investito  ne  fu  il  vescovo  Udalrico  II. 

È  inutile  per  lo  scopo  il  trattare  sui  confini  del  Principato,  0 
sulle  divergenze  relative  alla  estensione  dello  stesso  nella  Val- 
sugana  e  nella  Valle  Lagarina,  giacché  se  é  vero  che  in  dette 
valli  esistettero  dei  signori  e  delle  comunità  che  vissero  in  rela- 
zioni più  0  meno  tese  coi  vescovi-principi  di  Trento,  è  pur  fuori 
di  dubbio  che  non  solo  in  alcun  tempo  non  fu  disconosciuto  il 
diritto  assoluto  di  sovranità  del  vescovo  di  Trento  su  tutto  il 
Trentino^  ma  che  non  fu  disconosciuto  neppure  il  di  lui  diritto 
di  sovranità  feudale  sulla  Contea  del  Tirolo  e  sulle  sue  dipen- 
denze. Ed  invero  troviamo,  che  tanto  i  Conti  del  Tirolo,  quanto 
anche  i  feudatari  di  quella  Contea,  prestavano  omaggio  di  vas- 
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salii  al  principe-vescovo  di  Trento,  del  che  testificano  tutti  gli 
scrittori  della  storia  del  Tirolo,  tra'  quali  basti  far  cenno  del 
p.  Beda-Weber,  uno  dei  più  recenti  e  fanatici  avversari  del 
Trentino. 

Ma  ad  onta  di  questa  feudale  dipendenza  del  Conte  del  Tirolo 
dal  principe-vescovo  di  Trento,  il  Principato,  nei  secoli  che  cor- 
sero dalla  sua  istituzione  alla  grande  rivoluzione  francese,  non 
potè  sfuggire  a  quegli  inconvenienti,  ai  quali  non  seppe  mai 
sottrarsi  un  principato  ecclesiastico  collocato  ai  confini  d'un  più 
potente  principato  laico.  Il  quale  sotto  colore  di  proteggere  colle 
proprie  armi  il  vescovo  vicino,  giungeva,  se  non  ad  annettersi 
il  suo  temporale  dominio,  almeno  ad  esercitare  od  a  tentar  di 
esercitare  in  quel  territorio  un  tal  potere,  da  render  poco  men 
che  illusoria  la  sovranità  del  vescovo.  Così  appunto  agirono  i 
Conti  del  Tirolo  di  fronte  ai  principi-vescovi  di  Trento,  a  co- 
minciare da  quelli  della  casa  di  Mainardo  e  dai  loro  successori, 
sino  a  Margherita  MauUasche  e  fino  agli  Arciduchi  d' Austria, 
nei  quali  in  seguito  alle  nozze  della  Maultasche  (1360-1363)  — 
tufelix  Austria  nube  —  pervenne  la  Contea  del  Tirolo,  ancor 
oggi  posseduta  dal  legittimo  erede  l'Imperatore  d'Austria,  Re 
d' Ungheria. 

Già  uno  dei  Mainardi  si  appose  il  titolo  di  avvocato  della 
chiesa  di  S.  Vigilio,  e  come  tale  si  arrogò  il  diritto  di  tenere  a 
Trento  un  Capitano  d'Armi  e  di  occupare  militarmente  in  caso 
di  bisogno  (e  il  bisogno  veniva  misurato  e  determinato  da  lui 
stesso,  s'intende),  tanto  il  Castello  del  Buon  Consiglio  che  do- 
mina la  città,  quanto  anche  altri  punti  forti  e  da  fortificarsi  del 
paese.  Molte  altre  pretese  accamparono  successivamente  i  Conti 
del  Tirolo  sul  Trentino,  e  queste  diedero  occasioni  a  litigi  agitati 
ora  avanti  la  Dieta  dell'Impero,  ora  avanti  ai  Tribunali  pontifici, 
ai  quali  ricorrevano  gli  offesi  vescovi  di  Trento,  dopo  avere  in 
precedenza  inflitto  ai  loro  avversari  la  pena  della  scomunica, 
che  il  più  delle  volte  veniva  confermata  dai  papi.  Non  è  quindi 
raro  lo  spettacolo,  registrato  dalla  storia,  di  Conti  del  Tirolo 
che  venivano  a  Trento  supplichevoli  ai  limini  di  S.  Vigilio  per 
farsi  levare  la  scomunica  dal  vescovo  sovrano,  il  quale  poi  ac- 
consentiva sempre  a  prosciorglierneli,  accettando  il  loro  omag- 
gio di  vassalli. 

Dopo  il  1500  le  discordie  coi  Conti  del  Tirolo,  oppressori  sem- 
pre ed  usurpatori  di  rimpetto  al  principato  di  Trento,  divennero 
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ognora  più  vive  e  si  protrassero  acri  ed  insanabili  fino  alla  se- 
colarizzazione del  Principato,  anche  per  la  circostanza  che  col 
progresso  dei  tempi  venne  gradatamente  sorgendo  e  crescendo  in 
Trento  uno  spirito  di  vera  opposizione  ed  avversione  ai  Conti 
del  Tirolo;  andava  cioè  formandosi  il  vero  partito  nazionale 
trentino.  Della  qual  cosa  sarà  sufiìciente  prova  il  fatto,  che 
mentre  dal  1027  al  1514,  fra  i  35  vescovi  che  tennero  la  sede  in 
questi  cinque  secoli  non  si  contano  che  soli  sette  prelati  italiani, 
fra  i  16  principi-vescovi  che  dominarono  dal  1514  al  1800,  non 
si  trova  che  un  solo  tedesco,  il  cardinal  Harrach,  il  quale  resse 
la  chiesa  e  il  Principato  di  Trento  dalla  state  1665  all'autunno 
1667.  Giacché  non  mette  conto  far  menzione  dell'arciduca  Sigi- 
smondo d'Austria,  il  quale  eletto  vescovo  nel  1659,  non  fu  mai 
confermato.  In  quella  elezione  anzi  si  vede  apertamente  un  ten- 
tativo del  partito  tirolese,  per  ricominciare  la  serie  dei  vescovi 
di  origine  tedesca,  tentativo  che  abortì  perchè  contrarie  a  quella 
elezione  la  città  di  Trento  e  la  Curia  di  Roma.  Così  avvenne 
che  dalla  morte  di  Udalrico  III,  successo  al  cardinal  Bernardo 
desio,  fino  allo  Harrach  si  ebbero  cinque  principi-vescovi  tren- 
tini, cioè  italiani,  e  dallo  Harrach  finché  durò  il  temporale  do- 
minio dei  vescovi  di  Trento,  altri  11  senza  eccezione  italiani; 
protesta  questa  continua  e  solenne  d'una  libera  signoria  contro 
il  cupido  secolare  nemico.  E  si  noti  bene  che  i  vescovi  di  Trento 
finché  durarono  sovrani,  venivano  eletti  dal  Capitolo  della  Cat- 
tedrale, i  cui  membri  doveano  essere  gentiluomini,  in  guisa  tale, 
che  mentre  il  popolo  nella  scelta  dei  suoi  Podestà  rispondeva 
all'arbitrio  straniero  chiamando  a  quella  carica  illustri  italiani 
come  Gozzadini,  Lamberti,  Ottoboni,  Tassoni,  Castelvetro,  Della 
Porta,  Cattaneo,  Castiglioni,  Manfredi,  Ordelaffi,  Romagnosi  ed 
altri,  la  nobiltà  mirava  allo  stesso  scopo  eleggendo  principi,  i 
quali  alle  prepotenze  tirolesi  sapessero  opporre  tutto  l'orgoglio 
della  loro  nazionalità  e  della  loro  indipendenza. 

Fin  qui  pare  evidente  che  la  storia  sia  in  perfetta  contraddi- 
zione coi  diritti  vantati  da  certi  sedicenti  studiosi  austriaci, 
giacché  se  si  volesse  anche  invocare  in  causa  l'arbitrato  del  di- 
ritto sto7'ico,  a  meno  di  non  ripetere  la  favola  del  lupo  e  dell'a- 
gnello, il  peggio  che  ci  potrebbe  toccare  sarebbe  quello  di  vedere 
S.  M.  l'Imperatore  d'Austria  scendere  a  Trento,  e  quale  erede 
legittimo  di  Margherita  Maultasche  e  Conte  del  Tirolo,  fare  atto 
di  vassallaggio  al  principe-vescovo  di  Trento. 
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Ma  progrediamo  nella  storia  per  vedere  se  forse  in  tempi  più 
recenti  ci  è  dato  scoprire  qualcuno  dei  pretesi  diritti  storici  del- 
l'opinione viennese. 

Siamo  già  ai  tempi  del  grande  Napoleone,  quando  le  splendide 
vittorie  a  Montenotte  ed  a  Millesimo,  ed  il  passaggio  del  Po  a 
Piacenza,  avvenuto  addì  8  maggio  1796,  forzarono  alla  ritirata 
l'esercito  austriaco  e  persuasero  l'imbelle  vescovo  Pietro  Vigilio 
dei  conti  Tonno  (Thunn)  principe  di  Trento,  ad  abbandonare  la 
sua  sede  ed  il  suo  gregge,  lasciando  alla  reggenza  del  Princi- 
pato un  Consiglio  di  Canonici. 

Il  3  settembre  poi  dello  stesso  anno,  preceduto  da  Massena, 
entrava  trionfatore  in  Trento  Bonaparte,  decretava  decaduto  il 
principe,  abolito  il  Principato,  e  poneva  il  paese,  retto  da  un 
Consiglio  di  Trento,  sotto  la  protezione  della  Repubblica  fran- 
cese. E  di  qui  comincia  pel  Trentino  una  nuova  epoca  storica, 
breve  ma  fortunosa,  nella  quale,  perduta  la  sua  indipendenza, 
in  mezzo  alle  calamità  della  guerra  e  le  atrocità  dell'  insurrezione 
tirolese,  fra  la  burbanza  dei  vincitori  e  le  vendette  dei  vinti, 
assaggiò  tutte  le  dolcezze  e  le  amarezze  d'ogni  governo  per  lui 
possibile  in  quei  giorni,  dei  quali  erano  arbitri  supremi  la  spada 
ed  il  cannone. 

Infatti  il  5  novembre  dello  stesso  anno  novantasei,  gli  austriaci 
rioccuparono  Trento  che  un  manifesto  imperiale  metteva  sotto 
l' amministrazione  del  sovrano  principe  del  Tirolo,  quale  su- 
premo avvocato,  protettore  e  difensore  della  chiesa  di  Trento, 
finché  le  circostanze  lo  esigessero,  spodestando  in  tal  modo 
violentemente  il  principe,  dando  alla  nuova  pupilla,  senza  es- 
serne chiesto,  un  avvocato  da  questa  sempre  aborrito,  ed  affi- 
dandola ad  un  tal  protettore  che  senza  scrupoli  di  sorta  le 
avrebbe  consumato  il  patrimonio.  Fortunatamente  rimase  poco 
in  carica  il  Conte  del  Tirolo,  perchè  incalzavano  gli  avvenimenti 
e  la  ruota  della  fortuna  aveva  in  quei  giorni  dei  giri  vertiginosi, 
tant'è  vero  che  il  povero  Trentino  mutò  cinque  volte  padrone 
nel  breve  termine  di  nove  anni. 

E  in  vero  la  vittoria  di  Rivoli  poneva  di  nuovo  Trento  in  mano 
dei  francesi,  che  la  tennero  dal  29  gennaio  1797  fino  al  io  aprile 
dello  stesso  anno,  subentrando  loro  gli  austriaci  per  riattivarvi 
un  Consiglio  d' Amministrazione,  che  durò  nonostante  il  prin- 
cipe e  vescovo  avesse  fatto  ritorno  alla  sua  sede,  assicurato  di 
riavere  l'usurpatogli  potere.   Ma  per  effetto  della  battaglia  di 
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Marengo  i  francesi,  condotti  allora  da  Macdonald,  s'impadroni- 
rono per  la  terza  volta  di  Trento  (7  gennaio  1801)  che  occupa- 
rono finché  il  trattato  di  Lunéville  (5  febbraio  1801)  vi  inaugu- 
rava ancora  una  volta,  ma  per  brevi  giorni,  il  regime  capitolare. 

Qui  torna  opportuno  accennare  ad  un  fatto  che  molto  probabil- 
mente sarà  sfuggito  alle  investigazioni  storiche  compiute  ad  uso 
degli  Absburgo.  Eravi  a  quel  tempo,  e  ci  deve  esser  stata  per  qual- 
che cosà,  una  <  Deputazione  straordinaria  dell'impero  germanico» 
la  quale  per  antichi  ordinamenti  era  composta  di  tutti  i  principi 
elettori,  di  15  altri  principi  dell'impero,  di  due  conti  e  dei  de- 
putati di  sei  città  dell'impero,  tutta  gente  per  bene,  che  aveva 
dalla  nazione  il  mandato  di  fare  le  proposte  di  divisione  e  di 
assegnazione  dei  principati  ecclesiastici  di  tutto  l'impero,  collo 
scopo  anche  di  indennizzare  i  principi  spodestati  in  Italia  e  sulla 
riva  sinistra  del  Reno.  Come  questa  Deputazione  germanica 
c'entrasse  nelle  cose  trentine  riescirà  assai  diffìcile  a  spiegare 
ragionevolmente,  fatto  sta,  che  vuoi  perversità  dei  tempi,  vuoi 
prepotenza  degli  uomini,  risulta  dai  protocolli  come  essa,  riuni- 
tasi a  Ratisbona  nell'aprile  del  1802,  deliberasse  di  assegnare 
il  Principato  di  Trento  alla  casa  granducale  di  Toscana.  Senon- 
chè  l'Austria  trovava  nel  frattempo  il  modo  di  conchiudere  un 
affare  per  lei  migliore,  in  barba  alle  auguste  decisioni  dell'as- 
semblea teutonica,  stipulando  colla  Francia  la  convenzione  del 
26  dicembre  1802,  per  la  quale  avendo  ceduto  al  duca  di  Modena 
la  piccola  valle  delV  Orienau,  di  16  mila  abitanti,  indennizzavasi 
molto  modestamente  della  piccola  cessione,  mettendo  le  mani  sul 
Principato  di  Trento,  venti  volte  maggiore.  In  tal  modo  il  Tren- 
tino, nel  tempo  in  cui  i  popoli  erano  oggetto  di  proprietà  e  di 
contrattazioni,  servì  di  baratto  col  duca  di  Modena;  in  tal  modo 
il  governo  austriaco,  violando  perfino  le  decisioni  dell'assemblea 
germanica,  poneva  le  basi  a  quei  diritti  storici,  pei  quali  ottan- 
t'anni  più  tardi  dovea  andar  così  tenera  la  libera  stampa  vien- 
nese. Né  qui  finisce  il  turpe  mercato,  perchè  un  rescritto  impe- 
riale dello  stesso  anno  ordinava  che  l'italiana  provincia  di  Trento 
venisse  unita  alla  tedesca  del  Tirolo,  coronando  in  tal  modo  del 
più  lieto  successo  le  insidie,  le  prepotenze,  i  tradimenti  di  otto 
secoli. 

Due  anni  durò  questo  stato  di  cose,  nei  quali  l'imperiale 
governo  ebbe  tutto  il  tempo  necessario  per  appropriarsi  quanto 
di  bello,  di  ricco  e  d'artistico  avea  illustrato  la  splendida  capi- 
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tale  dei  principi  e  vescovi  tridentini,  e  se  gli  amici  dell'Austria 
non  credendo  alle  mie  parole,  volessero  persuadersene  de  visu, 
basterebbe  a  loro  dare  un'occhiata  nei  musei,  nelle  gallerie, 
nelle  biblioteche  di  Vienna,  ove  fra  il  resto  troverebbero  anche 
il  nostro  archivio,  con  documenti  preziosi  di  oltre  ottocento  anni, 
documenti  che  compendiano  tutta  la  nostra  storia,  tutte  le  nostre 
lotte,  tutti  i  nostri  diritti,  e  che  ora  sono  alla  loro  mercè,  gelosa- 
mente nascosti  ad  ogni  occhio  che  non  abbia  patente  governativa. 

Ma  a  far  sospendere  il  sacco  venne  il  trattato  di  Presburgo 
(26  dicembre  1805)  che  cedeva  il  Principato  di  Trento,  quello  di 
Bressanone  ed  il  Tirolo  alla  Baviera,  la  quale,  rotti  i  ceppi  re- 
centi che  legavano  Trento  al  Tirolo,  fece  di  quella  il  capoluogo 
d'uno  dei  quindici  circoli  del  regno,  inaugurandovi  un  governo 
che,  dopo  il  biennale  dell'Austria,  parve  ai  trentini  quasi  pa- 
terno. Sorvenne  intanto  l'insurrezione  del  Tirolo  contro  il  dominio 
bavarese,  promossa,  organizzata  dall'Austria  e  condotta  dal  ce- 
lebre Andrea  Hoffer,  in  seguito  alla  quale  le  truppe  franco-italiane 
occuparono  Trento,  che  pel  trattato  di  Parigi  (28  febbraio  1810) 
veniva  unita  al  regno  d' Italia,  quale  capitale  del  dipartimento 
dell'Alto  Adige. 

In  tal  modo  il  Trentino  —  che  per  otto  secoli  era  stato  poli- 
ticamente disgregato  dalla  sua  famiglia  italiana,  ma  nei  suoi 
rapporti  intellettuali,  sociali  e  materiali  giammai  —  fu  riunito 
alla  madre  patria,  sotto  un  governo  nazionale,  il  quale  in  breve 
tempo  ristorò  le  sue  forze  e  fece  rifluir  quella  vita  che  le  rapide" 
vicende  dei  tempi  aveano  in  lui  scemata,  e  della  quale  ancora 
oggigiorno  si  conservano  fra  quelle  vallate  le  vestigia,  e  dura 
il  rimpianto.  Ma  i  rovesci  di  Napoleone  in  Russia  e  la  battaglia 
di  Lipsia  (18  ottobre  1813)  segnarono  il  termine  dell'epoca  aurea 
del  Trentino,  togliendolo  a  quello  stato  di  benessere  morale  e 
di  prosperità  materiale  che  né  prima  e  molto  meno  di  poi  ha 
mai  goduto. 

L'Austria  invase  ancora  il  paese  che  in  sulle  prime  resse  cogli 
stessi  ordinamenti  del  bel  regno  italico,  dichiarando  di  volergli 
dare  una  provvisoria  amministrazione,  fino  alla  decisione  della 
sua  sorte,  la  quale  (secondo  il  diritto  pubblico  d'allora)  non  po- 
teva menomamente  derivare  da  una  occupazione  accidentale  e 
momentanea  come  questa  e  le  due  precedenti,  bensì  dalla  de- 
terminazione di  tutte  le  Potenze  europee. 

Tre  mesi  dopo  questo  separato  e  provvisorio  ordinamento  del 
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Trentino  da  parte  del  governo  occupante,  le  Potenze  alleate  sta- 
bilirono a  Parigi  il  trattato  30  maggio  1814,  come  base  inalle- 
rabile  del  congresso  che  più  tardi  dovea  aprirsi  a  Vienna,  e  che 
per  l'articolo  sesto  garantiva  una  Alemagna  ed  una  Italia  coi 
rispettivi  stati  sovrani  0  dipendenti,  secondo  che  appartenessero 
a  principi  propri  0  a  principi  stranieri.  Ma  non  erasi  ancor 
conchiuso  l'atto  finale  del  susseguito  congresso  di  Vienna,  e  le 
Potenze  colà  riunite  non  avevano  riconosciuto  né  aggiudicato 
nessun  dominio  all'Austria,  sopra  territori  che  per  antecedenti 
trattati  avessero  fatto  parte  d'altri  stati,  che  il  governo  di 
Vienna,  arbitrariamente,  e  col  solo  diritto  del  più  forte,  per  ri- 
soluzione sovrana  7  aprile  1815,  staccò  il  già  dipartimento  del- 
l'Alto Adige  —  la  regione  trentina  —  dalle  altre  parti  del  regno 
d'Italia,  la  lacerò  anche  riguardo  ai  paesi  italiani  che  più  tardi 
avrebbero  potuto  pervenire  all'impero,  calpestò  il  principio  di 
nazionalità,  la  prima  religione  dell'umana  specie,  e  Irridendo 
alla  santità  dei  trattati  ed  alla  fede  delle  alleanze,  pose  in  ca- 
tene un  paese  prima  libero,  avvinse  quella  regione  italiana  alla 
tedesca  del  Tirolo,  volle,  comandò  che  i  nepoti  di  Acconcio  e  di 
Pilati  fossero  gH  iloti  dei  fratelli  d'Andrea  Hoffer.  La  santa  al- 
leanza avrà  molto  probabilmente  protestato  contro  tanta  mala- 
fede, ma  l'Austria  metteva  sotto  i  suoi  occhi  un  fatto  compiuto, 
coonestato  e  legalizzato  da  centomila  baionette  ancor  fumanti 
di  sangue. 


(Dall'opuscolo:   Trento  ed  il  diritto  storico  delV Austria  di  V.  Zatelli). 
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Q^viuli  -  '^Vieste  -  o/stria  -  Q^iume. 

Per  completare  il  quadro  storico  delle  provincia  italiane  sog- 
gette all'Austria-Ungheria  diremo  qui  qualche  parola  anche  sulla 
storia  delle  Provincie  adriatiche  venute  ultime  in  signoria  degli 
Absburgo  e  perciò  meno  collegate  con  la  storia  dei  rimanenti  do- 
mini di  questi: 

Aquileia  -  Friuli 

Aquileia,  l'antica  fiorente  città  romana,  una  delle  residenze 
degli  imperatori  di  Roma,  con  il  vicino  ricco  emporio  suo  sulle 
lagune  di  Grado,  distrutta  da  Attila,  ricostruita  dai  patriarchi  du- 
rante il  regno  longobardo,  ed  ora  misero  villaggio  di  circa  800  abi- 
tanti, sormontato  dalla  superba  e  severa  basilica  patriarcale  e 
terminato  per  i  suoi  campi  di  resti  dei  suoi  fasti  antichi  imperiali 
e  di  quelli  medioevali  del  principato  ecclesiastico,  fu  la  domina- 
trice or  più  or  meno  effettiva  delle  pianure  friulane,  delle  Alpi 
Giulie,  delle  marine  istriane  e  persino  delle  isole  settentrionali 
della  Dalmazia  nei  sec.  X-XIV.  Prima  Carlo  Magno  con  doni  di 
territori,  poi  definitivamente  Enrico  IV  tra  il  1077-1093,  secondo 
l'uso  di  disporre  in  nome  del  sacro  romano  impero  di  terre,  dagli 
imperatori  germanici  mai  possedute,  con  il  conferire  al  patriarca 
Siccardo  il  titolo  di  conte  e  i  diritti  feudali  su  tutto  il  Friuli  e 
sulle  terre  vicine,  che  sottostavano  alla  giurisdizione  ecclesia- 
stica del  vescovo  di  Aquileia,  fondano  il  potere  temporale  del 
Patriarcato  di  Aquileia,  che  va  rapidamente  estendendo  i  suoi 
domini  arrivando  con  essi  negli  anni  di  splendore  fino  nel  Tren- 
tino, nel  Cadore,  fino  nella  Pusteria,  in  Carinzia  e  in  Carniola; 
le  città  e  i  castelli,  che  sorgono  nel  Friuli  e  in  Istria,  Gorizia 
Gradisca  Pisino  comprese,  sono  sotto  la  sovranità  feudale  del 
patriarca;  vassalli  suoi  divengono  i  vescovi  signori   di  Trieste, 
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di  Capodistria,  di  Parenzo,  di  Fola,  delle  altre  città  istriane,  dì 
Fiume  e  delle  isole  dalmate  più  vicine.  Le  città  dalmate  hanno 
saputo  conservare  le  loro  libertà  municipali  in  grazie  forse  alla 
protezione  di  Bisanzio,  quindi  i  loro  vescovi  subiscono  soltanto 
la  giurisdizione  ecclesiastica  di  Aquileia,  finché  non  formano  poi 
una  metropoli  da  sé. 

Poco  a  poco  i  patriarchi  si  emancipano  completamente  dall'im- 
pero e  divengono  veri  sovrani  nel  loro  principato.  Il  rapporto 
vassallatico  con  l'impero  esiste  dal  XH  sec.  in  poi  soltanto  di 
nome  e  ciò,  quando  può  servire  ai  patriarchi  per  tutelare  la  loro 
indipendenza  dai  capi  e  dai  principi  vicini.  L'elezione  del  pa- 
triarca è  un  diritto  del  capitolo  metropolitano  di  Aquileia;  i  papi 
tentano  poi  di  fare  della  nomina  del  patriarca  un  proprio  diritto 
riservato;  ma  alla  fine  del  sec.  XIV  é  già  il  «parlamento»  del 
Friuli,  che  si  é  arrogato  il  diritto  di  elezione.  Non  ci  sono  più 
diritti  imperiali  di  alcuna  sorta. 

11  <^  parlamento  »  friulano  (i  documenti  dell'epoca  lo  dicono /»ar- 
lamentum,  colloquium  e  dieta)  è  un'istituzione  caratteristica  del 
principato  aquileiense.  Derivato  dai  consigli  longobardi  di  nobili 
e  di  prelati  intorno  ai  duchi,  ampHato  circa  la  metà  del  sec.  XIII 
con  1  rappresentanti  delle  città  esso  acquisisce  per  la  debolezza 
di  singoli  patriarchi,  per  la  prepotenza  di  singoli  conti  e  nobili 
vassalli,  per  le  discordie  e  lotte  intestine  (congiure,  uccisioni  di 
patriarchi,  lotte  con  l'antipatriarca  di  Grado,  con  il  conte-avvo- 
cato di  Gorizia,  ecc.),  per  l'esaurimento  finanziario  dello  Stato, 
che  spesso  costringe  il  patriarca  a  vendite  e  ad  ipoteche  di  ter- 
ritori, tale  potere,  che  per  la  fine  del  sec.  XIV  il  patriarcato  di 
Aquileia  era  divenuto  un  principato  ecclesiastico  fondato  su  una 
costituzione  per  quei  tempi  veramente  democratica.  (11  Parlamento, 
composto  di  60-70  deputati,  era  limitato  soltanto  ai  rappresentanti 
dei  prelati,  venerabiles,  dei  nobili,  nobiles,  e  delle  città,  discreti 
viri,  del  Friuli  ;  erano  cioè  i  meliores  Patriae,  terrae  Forijulii. 
Le  sedute  erano  pubbliche  e  si  tenevano  nei  palazzi  patriarcali 
di  Aquileia,  di  Cividale,  di  Gemona  0  di  Udine.  Il  Parlamento 
continuò  a  funzionare  anche  dopoché  Venezia  nel  1420  mise  fine 
al  principato,  ma  si  ridusse  ad  una  specie  di  Consiglio  provin- 
ciale sotto  la  Presidenza  del  Provveditore  veneziano). 

Della  debolezza  dei  patriarchi  avevano  approfittato  parecchie 
città  soggette  e  parecchi  vassalli  a  farsi  indipendenti;  la  repub- 
blica di  Venezia  infine,  dopo  aver  prima  vinto  e  soffocato  la  con- 


164 


Tav.    79. 


LESINA  -  Palazzo  Paladini. 


Tav.  80. 


e 
«a 


< 


U 


< 

o 

N 

u 


corren2a  commerciale  di  Aquileia,  s'impossessò  nel  1420  anche  di 
tutto  il  territorio  rimasto  ancora  indipendente  del  patriarcato  e 
trasportò  la  sede  del  patriarca,  non  piìi  sovrano  territoriale,  a 
Venezia.  Con  ciò  la  repubblica  di  S.  Marco  si  premuniva  contro 
eventuali  tentativi  di  resurrezione  del  potere  temporale  e  si  as- 
sicurava dei  titoli  per  l'eventuale  rivendicazione  a  sé  degli  antichi 
possessi  patriarcali,  usurpati  dagli  ex  vassalli.  Principalmente 
perciò  l'Austria,  che  era  succeduta  nei  domini  degli  ex-conti  di 
Gorizia,  insistette  presso  il  Vaticano  tanto,  che  nel  1753  il  pa- 
triarcato di  Aquileia  fu  abolito  a  la  sua  diocesi  assieme  con  il 
tesoro  divisa  fra  gli  arcivescovi  di  Udine  e  di  Gorizia.  Venezia 
ebbe  in  compenso  il  proprio  patriarca. 

Gorizia  e  Gradisca 

I  conti  di  Gorizia  (città,  si  vede  ancora  il  castello  comitale  in 
coUina)  forti  dell'appoggio  degli  imperatori  e  dei  duchi  d'Absburgo, 
ai  quali  li  legavano  patti  di  famiglia,  s'eran  fatti  col  tempo  da 
vassalli,  avvocati  e  capitani  generali  del  patriarcato  di  Aquileia, 
non  solo  completamente  indipendenti  e  sovrani  nei  loro  territori 
friulani  ed  istriani,  che  avevano  avuto  in  feudo  dai  patriarchi, 
ma  eran  divenuti  protettori  pericolosi  per  l'indipendenza  dello 
stesso  patriarcato.  Venezia,  che  non  ignorava  i  legami  dei  conti 
con  l'Austria,  provvide  in  tempo  ad  assicurarsi  il  dominio  nei 
territori  posti  ai  suoi  confini;  con  l'Austria  poi,  quando  questa 
nel  1500  successe  nei  domini  dei  conti  di  Gorizia,  fu  in  guerre 
continue  (celebre  quella  detta  di  Gradisca)  per  gli  ex-feudi  pa- 
triarcali. Gli  austriaci  con  l'aiuto  della  Lega  di  Cambrai  poterono 
ottener  per  confine  verso  il  Veneto  circa  la  linea  che  oggi  divide 
l'Italia  dall'Austria.  Venezia  però  potè  conservare  con  la  sua  pre- 
ponderanza marittima  il  dominio  sulla  costa  su  Grado  e  su  Mon- 
falcone  con  le  loro  lagune  fino  all'ultimo  (1797). 

La  contea  di  Gradisca,  pure  ex-feudo  di  Aquileia,  ripetutamente 
unita  a  quella  di  Gorizia,  è  lungamente  contesa  da  Venezia  al- 
l'Austria e  conserva  la  sua  individualità  statale  anche  quando 
Venezia  deve  (circa  1600)  definitivamente  abbandonarla,  perchè 
già  nel  1647  gli  Absburgo  la  vendono  come  feudo  alla  famiglia 
Eggenberg;  appena  nel  1754  la  uniscono  definitivamente  a  Go- 
rizia (hanno  ora  dieta  comune). 
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Istria 

Le  città  marittime  dell'Istria  con  il  loro  contado  si  sottraggono 
già  per  la  fine  del  sec.  XI  al  dominio  del  patriarca  e  si  reggono 
a  municipi  liberi  con  propri  statuti,  finché  intorno  alla  metà  del 
sec.  XII  sono  quasi  tutte  sottomesse  a  Venezia.  Conservano  però 
ancora  gran  parte  della  loro  autonomia  municipale.  Anch'esse, 
come  pure  la  Dalmazia  restano  fino  al  1757  soggette  a  Venezia. 

Invece  l'interno  montano  dell'Istria,  come  margraviato  di  Pi- 
sino  (città  italiana,  dominata  dal  colle  con  il  castello  margraviale) 
resta  feudo  dei  patriarchi,  che  nel  sec.  XIII,  estintesi  le  famiglie 
margraviati  Sponheimer  e  Andechser,  lo  conferiscono  ai  conti  di 
Gorizia.  Da  questi  per  patto  ereditario  passa  nel  1374  agli 
Absburgo  (sempre  però  nominalmente  come  feudo  patriarcale), 
che  così  con  la  città  di  Castua  arrivano  al  mare  Adriatico  e  di- 
vengono limitrofi  alle  libere  città  municipali  di  Trieste  al  nord 
dell'Istria  e  di  Fiume  al  sud. 

Trieste 

Trieste,  l'antica  Tergeste  romana,  di  cui  negli  scavi  si  trovano 
abbondanti  resti,  sottrattasi  alla  signoria  del  suo  vescovo,  vas- 
sallo del  patriarca  aquileiense,  si  resse  dal  sec.  XI  a  municipio 
libero  con  propri  statuti,  molestata  frequentemente  e  ostacolata 
nei  suoi  commerci  dai  vassalli  del  patriarca,  dai  conti  di  Ca- 
rinzia,  dai  margravi  d'Istria  e  da  Venezia.  Nel  1382  si  mise  sotto 
la  protezione  degli  Absburgo,  ma  rimase  del  resto  municipio  in- 
dipendente, quasi  completamente  sovrano,  inquantochè  stringeva 
alleanze,  faceva  guerre  e  paci  (specialmente  con  Venezia)  da  sé 
ed  anzi  fino  al  sec.  XVI  pagava  a  Venezia  un  tributo  annuo.  Gli 
Absburgo  vi  tenevano  soltanto  un  capitano  imperiale  con  un 
piccolo  presidio;  del  resto  l'amministrazione  della  città  era  com- 
pletamente autonoma.  Nel  1468  vi  fu  una  rivolta  di  cittadini 
guidati  da  Antonio  Bonomo  contro  il  governo  dei  patrizi  e  contro 
il  capitano  imperiale  Luogar,  che  lo  sosteneva.  Il  capitano  do- 
vette fuggire  con  tutta  la  guarnigione;  il  capo  del  partito  pa- 
trizio, Gian  Antonio  Bonomo,  e  i  16  suoi  amici  furono  impiccati. 
Dopo  li  mesi  di  governo  democratico,  venne  a  mettervi  fine  il 
capitano  imperiale  ritornato  con  3000  uomini,  che  misero  la  città 
a  ferro  e  a  fuoco.  Anche  i  veneziani  con  i  loro  frequeuti  assedi 
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danneggiarono  spesso  Trieste;  una  volta  fu  papa  Pio  II  Picco- 
lomini,  che  era  stato  vescovo  di  Trieste,  a  salvare  con  il  suo 
intervento  la  città  dall'ira  del  veneziani.  Si  ripeteva  anche  qui 
come  con  Fiume,  con  le  città  dell'Istria  e  della  Dalmazia  la  storia 
delle  guerre  fratricide  di  quei  tempi  fra  le  città  italiane.  Massi- 
miliano 1,  che  comincia  legare  maggiormente  Trieste  alle  sorti 
dell'Austria,  fa  costruire  (1508)  il  castello  (ora  caserma)  sul  colle 
accanto  alla  vetusta  basilica  di  S.  Giusto,  il  patrono  della  città. 
Carlo  VI  ottiene  anche  dai  consigli  municipali  di  Trieste  e  di 
Fiume  il  consenso  alla  Sanzione  prammatica  e  quasi  in  premio  fa 
di  queste  due  città  porti  franchi  (1722),  iniziando  con  ciò  e  con 
altri  provvedimenti,  ampliati  poi  da  sua  figlia  Maria  Teresa, 
quello  sviluppo  economico  di  Trieste,  che  di  una  città  di  soli 
5000  abitanti  nel  1717  ne  farà  ai  nostri  giorni  una  di  oltre  220,000 
(75  °/o  italiani,  19  "/o  sloveni,  5  %  tedeschi).  Ma  ai  nostri  giorni 
il  governo  anstriaco  tenterà  di  soffocarne  l'autonomia  comunale 
e  cancellarne  il  carattere  italiano. 

Fiume 

Della  città  di  Fiume,  che  oggi  fa  parte  come  territorio  auto- 
nomo del  Regno  d'Ungheria,  ma  che  storicamente  fu  fino  al  1776 
e  geograficamente  è  ancor  sempre  l'estremo  lembo  dell'Istria  li- 
burnica  (il  fiume  Arsa  separa  questa  dall'Istria  veneta)  al  mare 
ai  piedi  del  Carso  istriano,  non  ci  sono  tracce  documentate  fino 
al  sec.  XIII.  La  sua  prima  storia  quindi,  fino  a  quel  secolo,  si 
congettura  su  quella  della  terra,  su  cui  sorge  la  città.  Si  sa  che 
ai  tempi  liburnici  romani  esisteva  in  quelle  vicinanze  la  città 
Tarsactica,  di  cui  resta  il  nome  nel  vicino  castello  di  Tersatto. 
Questa  città  fu  distrutta  per  punizione  per  ordine  di  Carlo  Magno, 
che  secondo  le  memorie  storiche  del  suo  segretario  Einhardo, 
aveva  esteso  dopo  la  pace  (810-812)  con  Bisanzio,  continuatore 
del  dominio  romano  su  queste  terre,  il  suo  regno  sull'Istria,  sulla 
Liburnia  e  sulla  Dalmazia  superiore  interne,  mentre  le  città  ma- 
rittime restarono  in  potere  di  Bisanzio.  Questo  fatto  è  confer- 
mato anche  dalla  cronaca  veneziana  di  Dandolo.  Il  dominio  franco 
fu  più  nominale  che  effettivo;  con  esso  però  entrò  il  sistema  feu- 
dale in  queste  terre,  che  sottostavano  al  Regno  franco  d'Italia. 
Intorno  al  640  vi  era  stata  anche  qui,  come  in  Dalmazia,  l'inva- 
sione dei  croati,  ma  anche  qui  essi  rimasero  nel  contado^  quelli 
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di  loro,  che  immigrarono  nelle  città,  si  latinizzarono.  I  nomi  me- 
dioevali di  Fiume  sono  :  Fiume,  S.  Vito  (è  il  patrono  della  città). 
Terra  di  Fiume  S.  Vito,  Fanum  S.  Viti  apudjlumen,  apud  Phlavon 
(cr.  Rijeka:  fiume)  dalla  Fiumara,  corso  di  acqua,  che  divide  il 
territorio  di  Fiume  da  quello  del  Regno  di  Croazia.  Fino  alla  sua 
incorporazione  all'Ungheria  Fiume  divise  le  sorti  delle  altre  città 
dell'Istria  liburnica  similmente  a  Trieste.  Fu  prima  fino  l'anno  1028 
feudo  del  vescovato  di  Pedana,  poi  del  vescovato  di  Fola,  i  quali 
erano  alla  loro  volta  vassalli  del  patriarca  di  Aquileia.  Intorno 
al  II 39  il  vescovato  di  Fola  dà  queste  terre  del  Carso  istriano 
in  feudo  ai  signori  di  Duino  (castello  ancora  esistente  tra  Mon- 
falcone  e  Trieste),  i  quali  nel  1366  si  assoggettano  arbitraria- 
mente quali  vassalli  con  tutte  le  loro  terre  agli  Absburgo;  il  pa- 
triarcato era  allora  in  decadenza.  NuUadimeno,  estintasi  nel  1339 
la  famiglia  dei  Duinati,  è  di  nuovo  il  vescovo  di  Fola,  ormai 
già  veneta,  che  conferisce  Fiume  e  le  terre  circostanti  in  feudo 
ai  signori  di  Valse  (Walsee).  Evidentemente  intorno  a  queste 
terre,  come  intorno  tutta  l'eredità  dei  patriarchi  d' Aquileia,  si 
combatte  una  guerra  diplomatica  fra  Venezia  e  l'Austria  (i). 

Nel  1446  Volfango  di  Valse  cede  di  nuovo  arbitrariamente  tutti 
i  suoi  diritti  su  queste  terre  all'imperatore  Federico  III,  arciduca 
d'Austria,  ed  ora  Fiume  ed  il  Carso  istriano-liburnico  passano 
in  dominio  effettivo  degli  Absburgo,  Sotto  gli  ultimi  Duinati  per 
circa  28  anni  soltanto,  fino  al  1365,  la  terra  di  Fiume  era  stata 
tenuta  a  titolo  di  pegno  dai  conti  Frangepani,  signori  di  Ter- 
satto.  Questa  famiglia  dei  Frangepani  era  passata  nel  sec.  IX 
da  Roma  a  Venezia,  dalla  quale  ebbero  in  feudo  nel  11 17  l'isola 
di  Veglia.  Nel  1223  ebbero  dai  re  d'Ungheria  in  feudo  la  contea 
croata  di  Vinodol  {Valdemia,  Valdevinum),  limitrofa  a  Fiume: 
divennero  cosi  vassalli  ad  un  tempo  croato-ungarici  e  veneziani. 


(i)  Più  tardi  si  combatteranno  per  queste  terre  delle  vere  guerre  ;  tra  il 
1508-11  Venezia  prende  Fiume  e  Trieste,  che  poi  la  Lega  di  Cambrai  la 
costringe  a  restituire.  Nelle  lotte  fra  Venezia  e  gli  Absburgo  si  resero  ce- 
lebri gli  uskoki.  Erano  degli  ex-fuorusciti  slavi  della  Serbia,  Bosnia  ed 
Erzegovina  rifugiatisi  dinanzi  ai  turchi  nella  fortezza  di  Glissa  sopra  Spa- 
lato, donde  molestavano  il  turco.  Caduta  Glissa  nel  1537  in  mano  dei 
turchi  gli  uskoki  si  trasferirono  a  Segna  (litorale  croato-ungarico)  a  ser- 
vizio di  Ferdinando  I  d'Absburgo  divenuto  da  poco  re  d'Ungheria.  In 
breve  Segna  divenne  una  città  di  pirati,  che  infestavano  tutto  l'Adriatico, 
dapprima  limitandosi  a  predare  le  navi  ottomane,  ma  poi  anche  quelle 
veneziane  ;  il  bottino  andava  diviso  fra  gli  uskoki  e  le  stesse  autorità  di 
Segna.  Era  una  pirateria  ufficiale,  autorizzata.  Venezia  dopo  ripetute  ri- 
mostranze mosse  guerra  all'Austria  e  costrinse  nel  1618  gli  Absburgo  ad 
internare  gli  uskoki  e  a  sottoporre  Segna  al  regime  militare. 
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I  croati  di  oggi  hanno  fatto  dei  Frangepani  (Frankopan,  li  dicono) 
una  famiglia  di  eroi  croati. 

La  città  di  Fiume  sotto  questi  vari  dinasti  aveva  conservato 
sempre  la  sua  autonomia  municipale  fondata  su  statuti  propri  di 
tipo  romano-italiano.  La  codificazione  di  questi  statuti,  a  noi  nota 
e  conservata,  avvenne  però  appena  nel  1526-1530  (in  latino).  Il 
tentativo  degli  Absburgo  intorno  al  1500  di  unire  Fiume  e  Trieste 
all'amministrazione  provinciale  della  Carniola  fallì  per  l'opposi- 
zione delle  due  città,  che  rimasero  municipi  indipendenti,  Pro- 
vincie a  sé,  sottoposte  direttamente  alla  Reggenza  aulica  di  Graz, 
capitale  dell'Austria  interiore.  1  dinasti  tenevano  a  loro  rappre- 
sentante nel  castello  di  città  il  capitano  con  soli  12  uomini  di 
guarnigione.  Il  capitano,  volendo,  poteva  presiedere  i  due  con- 
sigli civici,  il  maggiore  di  50  e  il  minore  di  25  consiglieri,  (per 
diritto  ereditario  dalle  famiglie  patrizie);  ordinariamente  presie- 
deva il  primo  dei  due  giudici  rettori,  eletti  ad  un  anno  dal  Con- 
siglio, il  quale  aveva  diritti  municipali  sovrani  ed  era  IL  istanza 
per  le  sentenze  dei  giudici.  Dopo  le  riforme  di  Massimiliano  I 
il  sovrano  nominava  oltre  al  capitano  anche  un  Vicario,  quale 
giudice  nelle  cause  maggiori  civili  e  criminali.  L'apertura  del  por- 
tofranco  e  la  conseguente  formazione  nel  1752  di  una  provincia 
mercantile  austriaca  con  governo  a  Trieste  sminuì  in  parte  l'au- 
tonomia municipale  nelle  cose  commerciali  e  marittime.  Nel  1776 
Maria  Teresa  con  arbitrio  di  sovrana  assoluta  incorporò  Fiume 
al  comitato  di  Severino  del  Regno  di  Croazia.  Subito  nell'ottobre 
dello  stesso  anno  i  giudici  rettori  e  nell'agosto  1777  il  Consiglio 
municipale  protestarono  contro  questa  incorporazione  alla  Croazia 
e  chiesero  che  la  città,  conservando  la  sua  autonomia  municipale, 
fosse  annessa  come  corpo  separato  al  Regno  d'Ungheria.  Difatti 
Maria  Teresa  con  rescritto  e  con  diploma  del  23  aprile  1779  de- 
cretava «  che  la  città  di  Fiume  col  suo  distretto  amiche  in  avve- 
nire sia  trattata  come  corpo  separato,  annesso  alla  Corona  del 
regno  d'Ungerla,  e  non  si  confonda  in  qualsiasi  modo  col  distretto 
di  Buccari  (comitato  Severino),  il  quale  fino  dai  suoi  primordi 
appartiene  al  regno  di  Croazia». 

Dopo  lunghe  contestazioni  (la  Carniola,  la  Croazia  e  l'Ungheria 
si  disputavano  Fiume)  con  l'art.  IV  delle  leggi  ungheresi  del  1807 
fu  sanzionato,  secondo  i  desideri  della  città,  il  diploma  del  1779 
e  Fiume  —  nonostante  l'occupazione  croata  effettuata  dal  bano 
Jellacich  e  durata  dal  1849  al  1867  e  le  nuove  pretese  croate  — 
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ha  saputo  finora  conservare  la  sua  autonomia  e  la  sua  italianità 
resistendo  anche  ai  recenti  attentati  del  Governo  ungherese  contro 
i  diritti  municipali  e  il  carattere  nazionale  della  città,  che  gli  un- 
gheresi vorrebbero  fare  magiara. 

Oggi  Fiume  conta  circa  50,000  abitanti,  di  cui  oltre  60  %  ita- 
liani, 30%  croati  e  meno  di  io  o/o  magiari.  Oltre  la  Fiumara  vi 
è  subito  su  territorio  del  regno  di  Croazia  la  città  di  Sussak, 
che  è  unita  a  Fiume  con  un  breve  ponte,  campo  di  frequenti  bat- 
taglie fra  croati  (sussakiani)  e  italiani  (fiumani). 

Popolazioni  -  Civiltà 

Di  questi  territori  dell'antica  Regione  Giulia  {Forum  Julii)  e 
poi  dell'antico  patriarcato  aquileiense  sono  formate  oggi  le  tre 
Provincie  amministrative  del  cosidetto  Litorale  austriaco  (Gorizia 
e  Gradisca  ossia  FriuH  orientale,  Trieste  e  Istria)  e  la  provincia 
ungherese  (città  autonoma)  di  Fiume;  complessivamente  circa 
8000  km.  q.  e  950,000  ab.,  di  cui  circa  510,000  italiani,  415,000 
fra  sloveni  e  croati,  20,000  tedeschi  e  5,000  magiari.  Tutte  le 
pianure  friulane,  tutta  la  parte  litorale  e  tutte  le  città  e  mag- 
giori borgate  al  mare  e  nell'interno  di  queste  Provincie  sono  abi- 
tate quasi  esclusivamente  da  italiani;  l'immigrazione  slava,  fa- 
vorita ad  arte  dal  Governo  austriaco,  ha  avuto  lievissimi  suc- 
cessi soltanto  nelle  città  di  Gorizia,  di  Trieste  e  di  Fola.  Del  resto 
gli  slavi  (sloveni  nel  Goriziano,  a  Trieste  e  nell'Istria  settentrio- 
nale, croati  nel  resto  dell'  Istria)  abitano  i  miseri  villaggi  e  le 
piccole  borgate  della  parte  montuosa  del  Carso  di  queste  Pro- 
vincie. Tutto  quello,  che  vi  è  stato  e  vi  è  di  civile  in  queste  Pro- 
vincie, è  latino  e  italiano:  i  monumenti  storici,  giuridici,  lette- 
rari, d'arte.  Tutte  le  leggi,  tutti  gli  statuti  di  queste  terre  dai 
tempi  più  antichi  sono  romani  0  italiani;  persino  i  comuni  rurali 
interni  slavi  hanno  subito  nei  loro  statuti,  quando  li  hanno, 
l'influsso  del  diritto  romano. 


(Dal  volume:  La  Monarchia  degli  Absburgo  di  A.  Dudan). 
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^a  ^^almazia. 

La  Dalmazia  illirica 

La  Dalmazia  è  appartenuta  sempre,  come  tutta  l'Italia,  alla 
civiltà  mediterranea  e  —  dopo  la  grande  separazione  dei  due 
mondi  occidentale  e  orientale  —  a  quella  occidentale.  Si  crede 
che  il  nome  latino  Dalmatia  provenga  dalla  parola  illira  Dalmas, 
significante  pecora  o  capra.  1  primi  abitatori,  storicamente  noti, 
di  questa  terra  furono  gli  illiri  (dalmati  al  sud,  liburni  al  nord 
della  provincia).  Gli  illiri  —  si  noti  bene!  —  non  hanno  assolu- 
tamente che  fare  con  gli  slavi  ;  sparirono  dalla  storia  ben  prima 
che  gli  slavi  immigrassero  (VII  sec.  d.  C.)  da  queste  parti,  as- 
sorbiti interamente  dall'elemento  latino  venutovi  con  la  conquista 
romana  (circa  il  200  a.  C.)  della  Dalmazia,  e  non  lasciarono  la 
più  piccola  traccia  della  loro  civiltà.  Si  suppone,  che  gli  odierni 
albanesi,  i  quali  non  sono  né  grecolatini  né  slavi,  siano  i  con- 
tinuatori dell'antico  popolo  illirico.  La  denominazione  di  «  illiri  » 
data  ai  tempi  napoleonici  alle  popolazioni  della  Dalmazia  e  del- 
l'antica Liburnia  era  quindi  completamente  erronea. 

La  Dalmazia  latinizzata 

La  prima  civiltà  fu  portata  "nella  Dalmazia  meridionale  dalle 
colonie  greche  fondatesi  sulle  isole  e  sulle  coste;  la  indicano 
già  i  nomi  di  Curzola  {Korkyra),  Lissa  {Issa),  Paria  (oggi  Le- 
sina), Traù  {Tragurium,  da  tragòs:  capra),  ecc.  Ma  poi  ben 
presto  sotto  il  dominio  romano  queste  colonie  e  la  provincia 
intera  divennero  latine.  Per  otto  secoli  interi,  dal  200  a.  C.  fino 
al  600  d.  C,  tutta  la  Dalmazia  fu  completamente  romana,  latina. 
Appena  al  principio  del  VII  sec.  irruppero  gli  slavi,  croati  e  serbi 
nella  parte  montana  della  provincia  e  costrinsero  la  popolazione 
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indigena  latina  a  rifugiarsi  nelle  città  marine  é  sulle  isole.  (Da 
Salona,  per  es.,  la  popolazione  si  rifugiò  nella  vicina  Spalato  e 
ivi  nell'interno  del  grandioso  palazzo  di  Diocleziano  sorse  una 
città  intera;  ancor  oggi  sono  conservati  intorno  alla  città  vecchia 
le  mura  e  le  porte  dell'antico  palazzo  e  dentro  la  città  i  tempi, 
i  colonnati  e  i  peristili  fatti  costruire  dall'imperatore;  documento 
magnifico  della  latinità  di  quella  terra). 

La  Dalmazia  italiana  e  veneziana 

Qui,  nelle  città  della  costa  e  delle  isole,  divenute  municipi 
latini  con  indipendenza  quasi  completa,  attraverso  un  dominio 
più  nominale  che  effettivo  di  Bisanzio,  continuatore  nell'Adriatico 
di  quello  di  Roma,  si  sviluppavano  la  lingua  neo-latina,  le  leggi, 
la  chiesa,  l'architettura,  le  altre  arti  e  le  lettere,  tutta  la  vita 
in  sincronia  e  in  consonanza  perfette  con  quella  dei  connazionaU 
dell'  Istria,  del  Friuli,  del  Veneto,  di  tutta  Italia.  Anche  qui  come 
in  Italia  le  lotte  fratricide  fra  città  e  città  e  contro  Venezia,  che 
alla  fine  del  X  secolo  interveniva  prima  in  nome  di  Bisanzio  poi 
in  nome  proprio.  Già  intorno  all'anno  looo  il  doge  Pietro  II  Or- 
seolo  sottometteva  tutta  la  Dalmazia  marittima,  ma  appena  nel 
1409  questo  dominio  diveniva  completo  e  definitivo,  dopoché  Ve- 
nezia per  100,000  ducati  acquistò  i  diritti  che  Ladislao  di  Napoli 
elevava  come  re  d'Ungheria  sulla  Dalmazia, 

Gli  slavi  in  Dalmazia 

Nell'interno  della  Dalmazia  erano  sorte  alcune  famiglie  di 
signorotti  slavi,  vassalli  prima  dei  reucci  croati,  poi  dal  1105 
dei  re  d' Ungheria  e  per  breve  tempo  dei  re  di  Serbia,  ma  mai 
essi  arrivarono  a  dominare  i  municipi  italiani  delle  coste,  orgo- 
gliosi della  loro  indipendenza.  E  se  nei  secoli  di  mezzo  qualche 
volta  i  re  d'Ungheria  arrivarono  con  i  loro  eserciti  fino  alle 
sponde  dalmate,  trattarono  con  le  città  dalmatiche  da  pari  a  pari, 
come  con  stati  sovrani  e  sempre  rispettando  il  loro  carattere 
latino,  italiano.  Persino  il  re  serbo  Dusciano  il  Forte,  sotto  cui 
la  Serbia  ebbe  la  sua  maggior  estensione,  arrivato  alle  Alpi 
Dinariche  della  Dalmazia  chiese  la  cittadinanza  veneziana  per 
affacciarsi  come  figlio  della  gloriosa  repubblica  al  mare  Adriatico. 
Poco  dopo  il  turco  sopprimeva  tutti  gli  stati  slavi  nei  Balcani 
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e  ricacciava  gli  ungheri  in  casa  loro;  Venezia  allora  estendeva 
il  suo  dominio  anche  sulla  terraferma  slava  di  Dalmazia  fino  ai 
confini  della  Bosnia  e  dell'Erzegovina  e  con  le  sue  forze  salvò 
gli  slavi  della  Dalmazia  interna  dal  giogo  turco.  Amministrò  la 
provincia  come  la  terraferma  del  Veneto  e  del  Friuli  con  prov- 
veditori, conti  e  capitani.  Alle  città  lasciò  sempre  una  larga 
autonomia.  Sui  monti  sopra  Spalato  ed  Almissa  rispettò,  proteg- 
gendola, la  repubblica  di  contadini  slavi  di  Poglizza,  retta  dal 
conte  {k7iez)  eletto  dal  consiglio  dei  nobili  poglizzani. 

Le  repubbliche  di  Poglizza  e  di  Ragusa 

Al  sud  la  continuità  territoriale  della  Dalmazia  veneziana  su- 
biva un'interruzione.  Dalla  penisola  di  Sabbioncello  fino  all'in- 
gresso delle  Bocche  di  Cattaro  si  estendeva  il  territorio  della 
piccola  ma  gloriosa  repubblica  marinara  di  Ragusa,  italiana  per 
lingua,  per  usi,  per  leggi,  per  lettere  e  per  arti.  Le  Bocche  di 
Cattaro  erano  di  nuovo  territorio  veneziano  (porto  fortificato, 
di  cui  l'ingresso  si  chiudeva  con  le  celebri  catene,  che  diedero 
il  nome  alla  gola  più  stretta  delle  Bocche).  E  qui  a  nord  e  a  sud 
del  territorio  di  Ragusa  l' Erzegovina  turca,  circondante  per  terra 
tutti  i  confini  della  piccola  repubblica,  arrivava  (e  arriva  oggi 
ancora  sotto  il  dominio  austriaco)  con  due  suoi  sbocchi  al  mare 
Adriatico,  con  la  baia  di  Neum  al  nord  della  penisola  di  Sab- 
bioncello, e  con  la  baia  di  Topla  entro  la  prima  Bocca  di  Cattaro. 

Difitti  e  statuti  romano -italiani 

Dell'  italianità  delle  città  e  delle  isole  dalmate  sono  splendidi 
documenti  le  collezioni  di  leggi  municipali,  gli  statuti  medioevali, 
che  ci  rimasero  conservati  in  manoscritti  latini  anche  dai  tempi 
precedenti  il  dominio  veneziano  e  che  poi  furono,  come  nelle 
città  d'Italia,  riformati  in  lingua  italiana  secondo  i  tempi  e  se- 
guendo l'evoluzione  del  diritto  italiano.  Abbiamo  gli  Statuta  et 
leges  insulcE  et  civitatis  Curzolcs,  di  cui  i  primi  57  capitoli  sono 
già  dell'anno  1214  e  sono  confermati  dal  podestà  di  Curzola  di 
quell'anno,  Georgius  Marsilius;  il  Capitularium  delle  leggi  del 
comune  di  Spalato,  redatto  dal  podestà  Gargano,  chiamato  da 
Ancona  nel  1239  dagli  spalatini  a  dirigere  la  loro  città;  sulla 
scorta  delle  leggi  spalatine  Traù  e  le  altre  città  vicine  di  Dal- 
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mazia  fecero  i  loro  statuti.  La  collezione  di  leggi  romano-ita- 
liane più  perfetta  e  meglio  conservataci  è  quella  della  repubblica 
di  Ragusa;  le  sue  prime  leggi  sono  raccolte  nello  Statuium 
Ragusa  in  forma  di  vero  codice  nell'anno  1272;  le  leggi  poste- 
riori sono  raccolte  cronologicamente  prima,  secondo  l'uso  ita- 
liano, nelle  Reformationes  (1335-1388),  poi  nel  Libro  verde  (per 
il  colore  dei  cartoni  del  libro,  liber  viridis ;  1388-1460)  e  infine 
nel  Libro  croceo  {liber  croceus)  che  va  dal  1460  fino  alla  ca- 
duta della  repubblica  ragusina  (1808;  Napoleone  e  Marmont  la 
soppressero).  Statuti  romano-italiani  hanno  pure  Zara,  Arbe, 
Cherso,  ecc.  Un  unico  statuto  in  Dalmazia  fu  trovato  oltreché 
in  manoscritti  latini  e  italiani  anche  tradotto  in  serbo  e  scritto 
con  caratteri  cirilliani,  ed  è  quello  della  repubblichetta  montana 
di  Poglizza;  lo  statuto,  che  contiene  anche  leggi  anteriori,  è 
degli  anni  1400-1440;  anch'esso  ha  dei  supplementi  che  vanno 
dal  1577  al  1773  (vent'anni  dopo  con  la  caduta  di  Venezia  cade 
anche  Poglizza);  le  leggi  di  Poghzza,  fondate  in  gran  parte  sul 
diritto  romano  e  canonico,  contengono  anche  elementi  di  diritto 
slavo,  probabilmente  ivi  importato  da  intere  colonie  di  profughi 
bosniaci  scappati  dinanzi  ai  turchi.  Tutte  le  altre  leggi,  tutti  gli 
altri  statuti  sono  completamente  latini  e  italiani. 

Non  soltanto  latini  0  italiani  per  scrittura  e  lingua,  ma  tali 
per  spirito,  per  contenuto  e  persino  per  tendenza,  perchè  alcuni 
di  questi  statuti  —  bellissimi  esemplari  di  diritti  munipali  di 
tipo  romano,  che  avrebbero  potuto  figurare  fra  i  monumenti  più 
italiani  del  Muratori  !  —  proibiscono  addirittura  ai  nuovi  arrivati 
dalle  montagne  nelle  loro  città  di  usare  nella  vita  pubblica 
un'altra  lingua,  che  non  sia  la  latina  0  l'italiana  (p.  es.  statuto 
di  Traù);  gli  atti  del  sinodo  di  Spalato  del  924  sono  il  più  bel 
documento  della  latinità  della  chiesa  dalmata,  che  insorge  contro 
le  innovazioni  glagoUtiche  (veteroslave)  del  vescovo  di  Nona, 
ne  abolisce  la  diocesi  e  statuisce,  che  il  clero  di  Dalmazia  debba 
essere  latino.  Eppure  tutti  questi  documenti  l'Accademia  jugo- 
slava di  Zagabria  pubblicandoli  nei  suoi  Monumenta  spectantia 
historiani  Slavorum  tneridionaliuni  e  nei  Momimenta  historico- 
iiiridica  Slavorum  meridio7ialium  (opere,  del  resto,  pregevolis- 
sime), e  i  professori  dell'università  di  Zagabria  (v.  prof.  Ortner, 
op.  cit.)  esplicandoli  nei  loro  testi  e  nelle  loro  lezioni  li  fanno 
passare  per  monumenti...  croati  e  jugoslavi,  alimentando  fanta- 
stiche e  ingiuste  aspirazioni  nazionali  su  terre  che  mai  furono 
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slave.  Il  peggio  si  è,  che  anche  gli  italiani,  ignari  di  questo 
brutto  trucco  austriaco-croato,  molto  spesso  hanno  creduto  alle 
affermazioni  croate. 

Civiltà  italiana 

Invece  ad  esaminare  monumento  per  monumento  per  le  vie 
delle  città  di  Dalmazia,  lapide  per  lapide,  oggetto  per  oggetto 
nei  musei,  pergamena  per  pergamena,  carta  per  carta  negli  ar- 
chivi di  Dalmazia  risulterà  per  chiunque  spontanea  e  luminosa 
la  prova  della  continuità  mai  interrotta,  senza  soluzione  alcuna 
di  tempo,  prima  della  romanità,  poi  della  bassa  latinità  e  per 
evoluzione  da  questa  dell'italianità  di  tutte  le  città  di  Dalmazia 
dai  tempi  di  Roma  (II  sec.  a.  C.)  ai  giorni  nostri;  latinità  docu- 
mentata già  nella  fondazione  dei  municipi  della  gens  Julia,  nelle 
loro  costituzioni,  nella  lingua,  nelle  iscrizioni,  nella  toponoma- 
stica (quanti  nomi  di  luogo,  che  passano  per  slavi,  sono  di 
pretta  radice  latina!),  nella  onomatologia  (i),  nella  chiesa  di 
origine  apostolica,  negli  statuti  municipali  del  medio  evo,  negli 
usi,  nei  commerci,  nelle  lettere,  nelle  scuole,  nella  splendida 
fioritura  architettonica  delle  piazze  intorno  ai  magnifici  duomi, 
dei  palazzi  e  delle  logge  municipali  e  delle  case  patrizie;  e  tutto 
ciò  andava  di  pari  passo  con  la  latinità  delle  città  deir  Istria, 
del  Friuli  e  dell'altra  sponda  adriatica,  con  le  quali  le  città 
dalmate  mantennero  strette  e  continue  relazioni  commerciali, 
politiche   e   religiose   (Parenzo,  Fola,  Trieste,  Grado,  Aquileia, 


(i)  Quante  sono  le  città  del  Lazio  stesso,  che  oggi  giorno,  come  le  città 
dalmate  possono  vantare  i  bei  nomi  romani  di  famiglie  come  Fortunio, 
Lucio,  Celio,  Cepioni,  Maroli,  Giuliani,  Fabiani,  ecc.?  !  —  La  romanità 
di  questi  e  di  molti  altri  nomi  di  famiglie  e  di  luoghi,  portati  in  Dalmazia 
con  la  conquista  romana  è  dimostrata  da  un  scienziato  slavo,  dallo  czeco 
Jirecek,  prof,  all'università  di  Praga  negli  Atti  dell'Accademia  delle  scienze 
di  Vienna,  Denkschriften,  fase.  48-49,  anno  1901.  I  politicastri  croati  (non 
quelli  serbi)  di  oggi  in  Dalmazia  —  anche  contro  le  documentate  opinioni 
dello  slavo  Jirecek,  dei  professori  Mej  er-Liibke  di  Vienna,  Bartoli  e  altri 
e  contro  i  documenti  pubblicati  dalla  stessa  Accademia  di  Zagabria  — 
negano  la  continuità  insoluta  dell'italianità  di  Dalmazia  sino  dai  tempi 
latini  e  dicono  tutt'al  piìx  gli  italiani  importati  in  Dalmazia  da  Venezia; 
dimenticano  ad  arte,  che  in  contrade  infinitamente  più  lontane  dal  centro 
latino,  in  Rumenia,  nei  Balcani  interni  (i  cuzzovalacchi),  nel  Belgio  e 
persino  in  Inghilterra  ancor  oggi  sono  indelebili  gli  elementi  etnici  la- 
sciativi dai  romani.  Del  resto  questo  stesso  fenomeno  etnico  si  osserva 
appunto  nei  Balcani,  in  Epiro,  in  Macedonia  e  in  Tracia,  ove  le  città 
sono  rimaste  greche,  sebbene  tutt'  intorno  il  contado  fosse  stato  allagato 
da  slavi  (serbi  e  bulgari)  o  da  albanesi. 
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Venezia,  Ravenna,  Ancona,  Roma,  Napoli,  Bari);  latinità  bimil- 
lenne,  giova  ripeterlo,  non  interrotta  nemmeno  dalle  invasioni 
barbariche  dei  Goti,  degli  Unni,  degli  Avari  e  infine  degli  Slavi. 
La  Dalmazia  diede  imperatori  a  Roma,  diede  uno  dei  più  illustri 
padri  alla  Chiesa  romana  (s.  Gerolamo,  l'autore  della  Vulgata)', 
la  città  dalmata  di  Sebenico  diede  all'Italia  il  suo  primo  gram- 
matico, Fortunio  (XVI  sec),  di  cui  ci  ridiede  ai  tempi  nostri  un 
successore  non  indegno  nel  Tommaseo,  come  Spalato  ci  diede 
un  Mussafia;  a  Spalato  studiò  Ugo  Foscolo;  fu  la  Dalmazia  a 
dare  al  rinascimento  delle  arti  italiane  uno  dei  suoi  fondatori, 
Luciano  di  Laurana,  e  il  non  meno  illustre  Andrea  Schiavone 
di  Sebenico,  alle  scienze  italiane  un  De  Dominis  e  un  Boscovich. 
Tutto  quello  che  vi  è  di  civile  in  questa  provincia  è  italiano. 
Invece  nessuna,  assolutamente  nessuna  traccia  storica  (e  sì  che 
i  croatizzatori  di  Dalmazia  degli  ultimi  50  anni  l'hanno  cercata 
ovunque  con  la  lanterna  di  Diogene)  accenna  ad  un  qualsiasi 
prevalere  politico  0  civile  dell'elemento  slavo  nelle  città  0  nelle 
isole  dalmate.  Nel  XVI  0  nel  XVII  secolo  alcuni  pochi  poeti  dal- 
mati cantarono  anche  in  lingua  croata  (Marco  Maroli  a  Spalato; 
a  Ragusa,  detta  l'Atene  letteraria  di  Dalmazia:  Giovanni  Gon- 
dola, che  parafrasò  nella  sua  Dubravka  \' Aminta  e  VitW!  Osma- 
nide,  la  Gertisalemme  liberata  di  Tasso,  e  Flora  Zuzzeri,  imita- 
trice del  Poliziano  e  amica  dei  poeti  fiorentini;  a  Lesina:  Cana- 
veli;  ecc.).  Essi  divennero  celebri  nella  storia  letteraria  croata, 
della  quale  sono  i  primi  e  per  lungo  tempo  gli  unici  rappresen- 
tanti, sorti  del  resto  dal  rinascimento  italiano  (i  croati  hanno 
slavizzato  i  loro  nomi  in:  Marulich,  Gundulich,  Zuzzerich,  Ka- 
navelich,  ecc.);  la  loro  opera   poetica  italiana   invece   s'ignora 
nella  nostra  storia  letteraria,  nel  cui  gran  mare  affogano  ineso- 
rabilmente i  numi  minori  del  Parnaso.   I  canti  nazionali   serbi  e 
croati,  epici  e  lirici,  vero  tesoro  di  lingua  e  di  arte  poetica  ver- 
gine e  anonima  di  quel  popolo,  non  arrivarono  mai   nelle  città 
dalmatiche.  Rimasero  fra  le  popolazioni  delle  montagne  interne 
e  tutt'alpiù  qualche  volta  giunsero  fino  nei  contadi  slavi  delle 
città  con  i  canti  dei  gustavi  (cantastorie). 

I  contadini  slavi 

Il  contado  slavo  fu  la  rovina  politica  dell'Italianità  delle  città: 
sobillato  contro  di  esse  negli  ultimi  50  anni  di  dominio  austriaco 
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per  mezzo  del  clero,  dei  maestri,  dei  funzionari  politici  e  militari, 
da  dominato  divenne  per  superiorità  numerica  dominatore.  Gli 
antichi  latini  e  italiani  delle  città  e  delle  isole,  salvativisi  dalle 
irruzioni  barbariche  in  terraferma,  che  poi  rimase  occupata  dalle 
popolazioni  slave  (croati  e  serbi),  lungi  dall'immaginare  —  in 
quei  tempi  di  assenza  di  idee  nazionali  —  il  pericolo,  che  avreb- 
bero accumulato  sul  capo  dei  loro  posteri,  colonizzarono  le  loro 
terre  nelle  immediate  vicinanze  delle  città  e  sulle  isole,  mancanti 
di  mano  d'opera,  con  torme  di  slavi  agricoltori  chiamati  dalle  mon- 
tagne di  terraferma  nei  secoli  seguenti  all'invasione;  questi  resta- 
vano agricoltori,  coloni,  privi  di  diritti  pubblici;  non  abitavano  in 
città,  costruivano  le  loro  catapecchie  al  di  fuori  della  cinta  urbana, 
a  ridosso  delle  mura  cittadine,  dando  origine  così  ai  sobborghi  (in 
Dalmazia  li  chiamano  «  borghi  »),  o  su  fondi  colonici  e  intorno  ai 
castelli  padronah,  fondando  così  i  nuovi  villaggi,  spesso  —  dopo 
abbracciato  il  cristianesimo  —  sui  ruderi  delle  antiche  città  ro- 
mane intorno  ai  resti  delle  basiliche  vetuste  (p.  es.  l'odierno  vil- 
laggio di  Salona).  Chi  di  questi  slavi  coloni  —  per  quel  fenomeno 
di  urbanesimo,  che  è  sempre  esistito,  e  che  ora  tanto  si  cita  per 
giustificare  delle  concomitanti,  che  prima  senza  la  spinta  austriaca 
non  si  verificavano  —  immigrava  nelle  città,  diveniva  italiano, 
doveva  divenirlo  per  necessità  di  vita  e  in  qualche  luogo  anche 
per  leggi  (Traù).  Da  qui  i  nomi  slavi  di  parecchie  famiglie  ora 
prettamente  italiane  delle  città  adriatiche,  persino  di  Venezia  e 
della  terraferma  nel  Veneto  !  Oggidì  ancora  lo  straniero,  slavo 
0  tedesco,  che  viene  a  domiciliarsi  nelle  città  dalmate,  anche  in 
quelle  gabellate  già  per  croate,  per  entrare  nel  consorzio  civile  deve 
apprendere  l'italiano;  senza  l'uso  della  lingua  italiana  egli  resta, 
secondo  il  termine  usato  ancor  oggi  in  Dalmazia  anche  da  sedicenti 
slavi,  <i.  Umor  lacco,  il  contadino,  el  borghesan>  (il  borghigiano); 
e  l'apprende  presto,  perchè  la  sente,  pare,  nel  sangue  suo. 

La  slavizzazione  austriaca 

Anche  Napoleone,  quando  mise  fine  alla  repubblica  di  Venezia, 
rispettò  il  carattere  italiano  di  queste  terre  e  incorporò  la  Dal- 
mazia assieme  con  l'Istria  al  suo  Regno  d'Italia.  Sono  le  città, 
che  danno  il  carettere  a  questa  terra,  che  in  alcuni  dei  suoi  di- 
stretti montani  conta  ancor  oggi  il  99  e  il  100  per  cento  di  anal- 
fabeti (v.  riguardo  agli  analfabeti  il  discorso  del  deputato  croato 
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dott.  Smodlaka  alla  Camera  di  Vienna  il  3  dicembre  1910;  pro- 
tocollo sten.).  E  le  città  sono  ancor  oggi  intimamente,  spiritual- 
mente italiane.  Fu  l'Austria  ad  interrompere  nel  secolo  scorso 
per  la  prima  volta  i  due  millenni  d'insoluta  continuità  di  dominio 
latino  e  italiano  nella  Dalmazia  marittima,  ad  interrompere  lo 
sviluppo  civile  di  quella  provincia  per  innestarvi  una  sua  civiltà 
di  nuovo  conio,  fra  croata  e  tedesca  e  a  turbare  la  buona  intesa, 
fino  allora  sempre  durata,  fra  il  contado  slavo  e  i  cittadini  italiani.. 
L'elemento  italiano  delle  coste  dalmate,  non  numeroso,  ma  su- 
periore per  civiltà  e  per  censo,  aveva  saputo  resistere  efficace- 
mente per  parecchi  decenni  alle  sopraffazioni  del  Governo  austriaco 
conservando  la  preponderanza  civile  e  politica  nella  provincia  fino 
al  1880-1883.  Fino  a  quegli  anni  incirca  tutti  i  Consigli  comunali 
delle  città  e  delle  borgate  maggiori,  al  mare  e  nell'interno  della 
provincia,  erano  amministrati  dagli  italiani,  in  lingua  italiana; 
italiane  erano  quasi  tutte  le  scuole.  Nel  1883  il  Comune  italiano 
di  Spalato,  la  città  maggiore  di  Dalmazia,  cadde  —  per  violenze 
e  brogli  elettorali  inauditi  —  in  mano  dei  croati  (Bulat,  Mor- 
purgo,  Caraman  ed  altri  fra  i  nuovi  amministratori  e  capi  croati 
erano  in  realtà  degli  italiani,  che  non  sapevano,  e  quelli  di  loro 
che  vivono  ancora,  non  sanno  nemmeno  oggi  parlare  il  croato!;; 
in  breve  tempo  caddero  anche  i  Consigli  italiani  delle  città  vi- 
cine (Sebenico,  Traù,  Lesina,  Cattare,  ecc.).  Ragusa  conservò  il 
Consiglio  a  metà  italiano  e  a  metà  serbo  fino  al  1900  (circa), 
finché  cioè  il  Governo  con  le  solite  violenze  fece  vincere  nelle 
elezioni  i  croati.  Neresi  sull'isola  di  Brazza,  Verbosca  sull'isola 
di  Lesina,  Lissa,  Zlarin  (isola  innanzi  a  Sebenico)  conservarono 
fino  a  pochi  anni  or  sono  rappresentanze  interamente  0  parzial- 
mente italiane  nel  loro  Consigli  comunali  0  amiche  agli  italiani, 
Per  volontà  plebiscitaria  della  cittadinanza  oggi  soltanto  Zara 
ducale,  la  capitale  della  Dalmazia,  che  nel  1816  era  stata  dal- 
l'Austria elevata  di  titolo  a  «  regno  »,  ha  il  Comune  interamente 
e  prettamente  italiano. 

Defezioni  di  italiani 

Le  moltissime  defezioni  di  dalmati  italiani  parlanti  in  casa  loro 
soltanto  italiano,  e  persino  di  italiani  regnicoli  venuti  in  Dal- 
mazia e  passati  in  campo  avversario  croato  si  spiegano  con  la 
strana  ideologia  formatasi  in  loro  dalla  confusione  dei  principi 


178 


democratici  con  quelli  nazionali.  Erano  andati  suggestionandosi, 
che  ai  diritti  dei  contadini  slavi,  formanti  la  maggioranza  della 
popolazione  della  Dalmazia  intera,  dovessero  essere  sacrificati 
1  diritti  delle  cittadinanze  italiane;  mentre  sarebbe  dovuto  esser 
ovvio  e  possibilissimo  evitare  i  conflitti  nazionali  separando  am- 
ministrativamente i  territori  slavi  dalle  città  italiane,  come  fu 
fatto  per  le  città  tedesche  in  Bucovina,  in  Boemia  e  in  Moravia, 
per  le  polacche  di  Galizia,  per  le  magiare  di  Transilvania,  ecc., 
le  quali  —  si  noti  bene  —  erano  colonie  immigrate,  non  autoc- 
tone, aborigene,  come  le  cittadinanze  di  Dalmazia.  Ma  il  Governo 
austriaco  volle  la  croatizzazione  e  favorì  le  defezioni  degli  ita- 
liani dando  alle  città  scuole  e  mastri  croati,  aiutando  a  falsare  la 
storia  della  Dalmazia  e  il  carattere  delle  sue  città  e  spessissimo, 
purtroppo,  promuovendo  interessi  egoistici  di  lucri  e  di  favori- 
tismi governativi  ed'  ecclesiastici,  mezzi  di  corruzione  potentis- 
simi in  un  paese  povero. 

Gli  uffici  statali  di  Dalmazia  fino  al  1912,  fino  a  due  anni  fa, 
dunque,  avevano  per  legge  per  lingua  interna  d'ufficio  l'ita- 
liana e  soltanto  nell'uso  esterno  con  le  parti  era  permesso  l'uso 
della  lingna  croata  0  serba.  Appena  il  decreto  ministeriale  (non 
una  legge!)  del  1912  ha  invertito  questo  ordine  di  cose. 

Dalle  Alpi  al  mare 

Geograficamente  la  costa  e  le  isole  dalmate,  ricchissime  di  ot- 
timi porti  naturali,  stanno  come  tutti  i  paesi  italiani,  fra  il  mare 
e  le  Alpi,  che  qui  si  dicono  dinariche.  Oltre  la  prima  catena  delle 
Alpi,  che  in  certi  punti  arrivano  a  picco  sul  mare,  nell'interno 
montuoso  della  Dalmazia  vi  sono,  specialmente  lungo  il  corso 
dei  fiumi,  alcuni  altipiani  abbastanza  fertili.  Il  prodotto  princi- 
pale di  questa,  come  di  tutte  le  altre  Provincie  italiane  soggette 
all'Austria,  è  il  vino;  in  quantità  minore  le  frutta  ed  il  grano. 
Industrie  fiorenti  vi  sono  a  Fiume  e  a  Trieste  e  un  po'  nelle  città 
minori  delle  altre  Provincie  (Spalato  per  il  cemento,  Zara  per  li- 
quori); alle  coste  navigazione  e  pesca  e  scambi  vivissimi,  no- 
nostante tutti  gli  artificiosi  ostacoli  politici  da  parte  austriaca, 
con  la  sponda  del  Regno  d'Italia,  poiché  il  mare  unisce  e  le  mon- 
tagne separano  ;  stazioni  climatiche  (ottima  Ragusa  e  incantevole. 
Abbazia  più  artificiale). 

(Dal  volume  :  La  Monarchia  degli  Absburgo  di  A.  Dudan). 
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